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XLV' TORNATA 

GIOVEDÌ 16 LUGLIO 1914 

• 
Presldenza dcl Presidente }[ANFUEDI 

l.N"DICE 
Di~9~nl di lagge (.fi,,·u0,in1111 di). . . ' •.• pa;;. Hl!ln 

Pr.wvcdhnenti tributui (X. 101) - ·'i.::1111/c. 
Or.11<.ri: 

JlP::O.•:n:STASO 
lh:noq .. 
D.\1.1.01.IO 

T:Al..A, 11d11isl1VJ aeu« ff11a1i::.~ 
fl.0L.\:rn1 Rrccr, tf. di relatore 
S.u.u;1mA, p1·e.~iJflile d.•J Cu11~i111iu 
T<11u111H-\SI l.rrur • . . . • • 

P.Jr la salute di S. /I.. n. il D,w;i d'Aosta. 
"•rat0rt: 
l'mt>wr.sn: . . . . • . . . 

Ringra11iamenti • . . • . . • • 
Votazbno a ecruti:ii:> s:>xroto (ri-eultut» di) 

. I l~O 

. IL~) 
. 11 !1) 
• 110 I 
. 10!10 
• 1117 
. 11 :!1 
• 1 o"'n 
. 1u;n 
• 10~9 
• 11~:? 

La seduta è aperta alle ore Hi.10. 

Sono presenti il Prosldento dcl Consiglio, mi­ 
nistro 01~11· interno cd i ministri delle colonie, 
della guc1T11, delln mariua, elci tesoro, delle 
Iìnauzc, di grazia o giu,.tizia e dei culti, <lei la­ 
vori pubblici, di agrtcolturn, industria e com­ 
mcrcìo, delle poste e dei telegrafl e il sottese­ 
grcturio di Stato all'istruzione pubblica. 

D'AYAL.\. VALVA, ,ç('[}1'dario, legge il pro­ 
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
ò approvato. 

Per la: saluta di S. A. R. il duce. ci' Aosta. 
PRESTDEXTE. Comunico le seguenti notizie 

pervenutemi clrcn la saluto cli S. 'A. R. il duca 
d'Aosta: 

e Dollettlno odierno redatto ore dieci espone: 
nelle ultime 24 ore temperatura oscillante da 

Dlsçussioni, f. 148 

:18.f> a :l!"l.'l, polso rinvigori!o d·-1. 1'.JO a 110; 
conrìlzloni ad Iominnli . soddisfacenti, funz icno 
renale abbastanzu attiva ton albuminuria del­ 
l'uno per mille. 

• Firma! i: Pzs.nuor,o - CA~T A~l- YEIWE - 
Bi:~·:-;r - Ai111:1nrc di catupo tenente :IIùXTASISI • • 

Rìnnovinuio i voti per b pront.i guarigione 
doll'uugu-to Infermo. (.-1pproo:1.:;ioi°li1. 

Ringraziamenti. 

Pn.E;o;IDE:\TE. Comunico 111 Senato fa se­ 
;;u:ntc l-ttcra iu viuta dal Comund.uitc generalo 
dei Rl], Carnbiuicrf : 

• Ec:-cllPn;rn, 

e Ho l'onore ùi porgerle i miei più \'lvi rin­ 
grmr.!amenli per le copie ùcl resoconto som­ 
mario della seduta t!cl 1'J nndantc iil\·iatcmi 
e di e,;prinwre ali' E. Y. con preghiera di Yolcr 
cs~cre interprete verso l'Alto Consc,;so dci sf'n­ 
timenti di tutti i caml.Ji11icri per la solenne 
manifestazione, e la. commozione dell'animo mio 
pl·r la bcnev0lcnza nddimostrata alL\rma che 
sono fiero di com:mdnre. 

e Que.-ta ùallc 11ohili, lus:nghicl'C parole pro­ 
nundatc, iu occasione dcl centenario del!:\ s:i.a 
istituzione, nella Camera vitalizia, trarrà ogni 
miglio:·e auspicio cd ogni mlggioro forza per 
seguire, dinturnnmente vigile, diseiplin:ita ed 
austcrd Li via del doYcre, nell'intento ùi ren­ 
der~i ;iempre più b "ne merita dello patrie isti• 
tuzionl. 

90 Tlpoc;ralla dcl Sonato. 
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• Vogliu, Eccellenza, con riuuovnti rinara­ 
ziumcuti, gradire · l' espressione dcl mio mag­ 
giore ossequio. 

• Dev.mo Gener.rle DEL Ro:<so •, 

Seguito della dìscussìone del disegno di legge: 
« Provvedimenti trìbutarì » (N. 101). 

l'HESIDE~Tl::. L'ordine <le! giorno reca ora 
il seguito della discussione dcl disegno di legge: 
• Provvcdimentl trlbuturl s , 

Come rruumcuta il Senato, ieri Ye1111e chiusa 
fa dlscussiouc, riservando la facoltà. di parlare 
al relatore ed ni ministri. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Hobn<li Ricci, f1!C<'nto funzione di relatore. 
IWLA~DI RICCI, //'. di retatcre, Signori se­ 

natori. L'indisposizione che colse lonorevole 
Mazzlotti toglie oggi al Senato di ascoltare la 
cli lui parola t-1crnp1·c così pncuta e lucida, 
sempre nuueriuru di osservnzioni profondo o 
di considernzloni giuste. Vada al nostro in­ 
sìgnc collPga anzitutto il nostro unanlme voto 
perché cz li Hia prontamente guarito. 

L'11111pia discussione svoltasi ieri fu una 110- 
vcll.i prova dell' alacre cura con cul il Senato 
del Regno studia ed esamina ogni questione 
che intr-ressl il buon reggimento dello Stato ; 
fu un nuovo documento della serenità chn il 
Senato, nppassionnto soltanto du quel che cia­ 
scuno dei suoi memhri giudica essere pubblico 
vautaggio, pone " darò opera percliè nessun 
dotrimento venga alla pubblica C08t\, 

Montclcmbcrt scrisse una volta che uu buon 
Scuato si sarebbe avuto quando ciascuno dci 
sL10i membri a~·es;;e rappresentato qualche cosa. 
Questo pensiero egli esplicò soggiungendo che 
il Senato di Francia valse U\1110 più quanto più 
valevano i singoli suoi componenti. So si do­ 
\'CSS3 da taluno esaminare il valore dcl Sconto 
italiano, data la pleiade degli uomini cho lo 
compongono, ciascuno sperimentato in una sua 
materia, tutti accesi puramente e schlcttamcnto 
di amor patrio, nc3Sun dubb:o cho dovrcbbcsi 
riconoscere, come crcclo si rlconoscn, l'alto va­ 
lore p1litico di questa A~~cmhlca, che ritro\·a 
la su:i energia ogni qualvolta vi è uopo di tu· 
telare gli nlti interessi dello Stnto, e non 1 ifug;e 
da fntic:ho e supporta dis:1gl per adcm1,ierc 
quellç> c!ic essa ritiene il patriottico suo còmpito. 
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La tlisenssionc dalla tcc11ica delle q11c~tio11i 
finn11ziarie as~ur..;e ieri ai pitt vasti orizzonti 
<lell' indiriz;:o pulitk:> cd aleggiò sui problemi 
<l'indole sod11IP: e log-iea cù opportuna, a mio 
1wvbo e aù an·i~o dcll'L'ffi1,:<) centrale, era 
codesta estt•usione ùcl dib:1ttilo1 daccltè non è 
la. finanzn. pnrmnente e semplici,mcnte l' 11rto 
di far denaro, sil>hcne è il princ:ipale btru111e11lo 
co1i1c. corroborare . lo Stato, corroborarlo con 
dcnnro, con giustizia o con confacenti tributi, 
ri'chiesto ai sudditi, ou<le av\·ieno che tutto ciò 
the tocca e si attiene al sistema tributario, 
toccn. g!i interessi gener,di ed influenza ogni 
parte della com:rngiuc sociale, si connt>t~e con 
o~ni atte.;ginmento politico, cosicché una que­ 
~;tione di finanza 11011 si può mai svolgere scn1..ti 
una intima connes.~ionc cori tutte le questioni 
che agi<ano e dividono il campo della politica 
ed Il campo della sociologia. 

Es1minin.mo dunque, o signori senatori, prima 
il lato politico dclln. questione, come qui vt>nne 
prospettato, od esamini1imonc poi, Lrcvemente, 
il bt'-> tc1!'aico e ti1:anziurio. 

Il dise;no di legge i;iunsc a noi quale 01 a 
<'sso i:-, per effetto et! in con<>C'gucnz:i della ini- 

' ;:Ltiva che fu presa <la vah,nti uomini ncl- 
1' altro ramo dcl Parlamento, i quali, ispiran­ 
dosi aù un criterio di pratica opportunità, non 
disgiunto <ln un alto senso di convenicnz:t. po- 
1:1ie:1, :i\'\'Ìsarono r.l modu di tronc:::rc uno st\to 
<li cose disdic:evolè alla diguitil del Parlamento, 
fomite di perturbazione agli spiriti, già resi 
Inquieti da moti popolal'i, o contempornuci o 
precedenti, e tale che alle istituzioni liberali 
recava certnmontc un danno molto mag;;iorc 
di quel che non potes:iero i tumulti di piazza 
o le nggresslonl più aspre, che fossero venule 
da nemici dcll' i;;tituzioni stesse. 

Quei valenti uomini dovettero pensare, co;nc 
giit. :\I<wchiavclli, cho raramente in politirn è 
uopo e pnssibilitA di scegliere tra un bene od 
uu male, mn. è 11ecesAArio di scegliere trn un 
male m.1ggiore cd uno mlnore, e scelsero una 
soluzione la quolc p~rll!cttcssc la continuità 
dcl!' indefettibile e ncce3~aria. funzione dello 
Stato, In qualo permotrcsso che, attraverso un 
periodo di pacificnz:one, si rltornasse al funzio- 
11arncnto normale ùi (1uclla che è l'azione dcl· 
l' u:ia o dcli' altra Camera e;o.;tituente il Parla· 
mento i tali ano. 
E <pii io sono d'accordo coli' illustre collega 

~· f ·, 
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senatore Malvezzi e non sono d. nccortlo con il 
mio amico personale scnntoro 1>1•Iia Torre, 
Io sono ù' 1HTonlo con r onor. :'11:11\·ezzi iu-I 

trovare che quello, che con uno squisito cute­ 
mismo, che segnalo al buon gusto dcl Senato, la 
relazione ha chlarnnto ditrrr1a.~in11!', e che con 
111nggiorc schiettezza cli più rude lingun.i;.do 
l' onor. :\laJn•zzi ha c-hi.unnto, come ognuno io 
chiama, ostruzionismo, non possa e non debba 
osscro consentito per il normale, rcgolare svol­ 
glmcnto delle funzioni del I'arl.uncuto. 

Che cosa è in buona sostuuza questo ostru­ 
zionismo? È l' affermnzlone della propria vo­ 
lontà che in contrasto colla volontà della mng­ 
glornnza viene Ml n.•sC'rn messa in C's~<·rr <h 
nna minornnza. 

Ora, chi ha mai investito la minoranza ·cii 
questo diritto dlvino o di questa grazta supe­ 
riore, perché essa dehba rltenersi In sola deten­ 
trice della verità, che debba essa ritenersi colei 
che vuole il bene, colei che ò nel giusto. e nf­ 
fcruu.rc che la maggioranza, volendo qunk-I:e 
cosa di contrario o cli diverso da ciò d1c la 
minora mm vuole, voglia c11111khc cosa cli i11g-iusto 
o di cattivo ? 
lo non so comprendere la funzione <lei Par­ 

lamento se non cosi e come insigni scrittori lii 
tliritto costituzionnle pratico inglese cc l'hnnno 
11 P presa. 

i; un' assioma ùi diritto cost ituziouulc i11gl<·:;c 
quello che la mngg+ornuzn aclibcrn e la mi- 

. noranza discute; diritto sempre alln minoranza 
di giuugorc, mediante la persuasione dei più, 
a pervenire e diYent.lre maggiornn:r.a; il diriUo 
è npc•rto, r:ulito e :;diiu~o :;cmpre alla m[11•>­ 
r;111za cli c.-onYi11ecre ehe c~:<a prof<':;.;;\ il \'l'ro, 
<li inrl11rro gli nitri ;111 \'lltrarr. ud suoi 1·011vi11- 
c·imc11ti,_ I' co:-1 eia minuranz:\ p11ù tr;1si"on11:1r,;i 
in ma;;;ioranza j llllt fìuo a tanto che C lllÌlJO­ 

r11n'zl\ non bisogna elle e:irn si voglia imporre 
alla 11111;:rg-ioranza. (!J1•11i.'·'i111ri). 

La minoranza, imponrndo~i alla 11ia!rgiorn11z:1, 
fu un atto di dcspotisnrn; ora noi nou tollrre­ 
remmo il dcspotismo dcl priucipe che sarehhe 
autocrm:in., non tollcrC>rcmmo il de~potismo dcg-11 
ottimati che snrebbe olignrchia, e 11on so ye<le:re 
perdilo dorremmo tl)llcrare il cl""Jloti~mo (sia 
pure cli molti, i;c cs.'>i uon i;ono i piitl di una rni­ 
noranw, il qualo poi &i esplica iu forme che 11011 
sono n<' meno proterve, m\ mf'no o~t.ili nl buon 
:rndamrnlcl tlrlr<':•erci;do dei rnlilolid p•Jtt•ri cli 

92 

quello che !larrbbe un intervento tirnnnico di 
un·oli;.:nrd1ia, o ili un princ:ipc ns~oluto. 

La 1·<·;.:ola d<'ila prcnilcnza dello 111:1;..:;.:i11ra11zn 
. sulle 111i11ura11zc <leve duIHJlW es:;\•rc per il buon 
funzionamento dcl Pnrlamculo costantemcuto 
mnnt!'nuta; ogni clivcr~iorH', og:ni violnzio11e <li 
questa regola conrlucc ad 1111a sitanzione 11on 
iolkr•1liile I"'r il huon rc;.:imc parlamenlluc; 
coslitubcc 1111a co11clizio11c anorumlc clalla CJlrnle 
hisogna al più presto po~siliilc rit11rn;1rc nclln. 
normalith. Q11cst•i c1·1tanw11tc·, ad aYl"iso dcl­ 
i' Ullkio <:C'nt rall'_. fu rinlcmlim~tlJ chi' deter­ 
minò quei vnlorosi parlamentari, ('ho ncll'nltro 
rnrno dl'l PnrlamPnto nsimnscro !"iniziativa di 
tlar In forma cli'! nuovo artiPolo nnic·o al di­ 
S<'g:no cli lcg:~o l'IH' oggi Yi è :;oltoposto; <Jlh'Slo 
certo, n noMro 1n·viso, fu r intendimento che 
indus~e il Go\'erno nd accettare talP- Roluzione 
l:i quale, nlmeno con la sua praticit:\, rispon­ 
deva a quello che ern nu bisogno di ritorno 
111la regola, un hi~oguo di ritorno al hnon fun­ 
:r.io11a111cnto ckilc due C"aincrc, ùi::.ogno che il 
paese \'hi~~inwmt•nto senth·a, che tutti noi 
scnth·nmo, dw allC' istituzioni liberali siarno 
prufontl'.lmcnlc lc!;ali da nffetlo antico e dura· 
turo. 

::1111, so mediante questo espediente (ed uso 
la parola nel Huo giusto senso italiano che 11011 

ha 11ulla ùi eoutrario alla clignWL ni• cli ehi lo 
p:-uponr Il•~ di e;hi Io ncc<'lta) se me.Jinntn 
questo 1·spc.Jientc pralico si è ritornati nella 
Yia clt>lla kg:ilitll. co;tituzio11ale, non 1·crtamenle 
io (:r1~1lo ehe pos~a il S!'nnto, e 11011 ha ere­ 
duto rli poterlo rt:mdo centrale, lasciare die 
I' a\'\'C11ime1110 passi He11za 1t11' oss\'rn1zio11c, 
:;enza 1111 rilicYo, cli<·ia111olo ~chil'l lt•, :;enza un 
hi:1~i1110. 

Yi11<·f'11zo t ;jolwrti i11 uuo dei i;uoi J•en~ieri 
i.criY'.'\'a d1c rCtlicia di (jo\·cruo è una :;u­ 
prC'mi:\ eclucnzione: orbene, signori ;;en:;tori, 

' noi d1c nhhinmo funzioni tli «on~rno pcrc:hil 
;1hhia111n f1111zio11n lt•!!·i·;Jat i\'a, voi d<:.:nori 11ii­ 
nbt.-i, c·hr e~creitnte direttamente Lt parte t'.:iC• 

cutirn del potere in cui il Governo si c~plicn, 
dohhi11mo nni e \'oi sentire l:i. nccc~siu\ di ric­ 
cltw:1rn noi stessi come Pm·l:111H'J1lo, e di C'Ùu­ 
enre il nostro pop•Jlo al sc•ni;o retto della co­ 
:,Wuzio11aliti1. E per for. quc!;to ahhiamo, ami o 
e aù aYviso dcl Ymlro t:'tfido centrale, il bi­ 
sogno nnzi1utto ùi un::i. grnndc schiettezza, di 
nn:i 1:ra11tk .:inceri1il. rL0:?11.1 t:hc J!<JÌ did.1mo 
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apertamente quello che sentiamo in ordine a parere dell'onor. Levi Civita, Insigne giurc­ 
ciò cli» e uvvcnu:o e quello che noi ci nugu- consulto, e stia sicuro che la forma estrinseca 
riamo per ciò e-he dovrà nncorn avvenire. costituzionalo è rispettata. ::IIa vi è qualche 

Quello che è avvenuto hn costituito un impe- cosa di sostauziule che non è normale: l'anor­ 
climcnto frapposto al funxionarnento normale malità è nel contenuto della deliberazione. In­ 
rlol Prn-lnmento. E vcdr-te quali sono le con- vece di delegare al potere esecutivo I' esor­ 
sezneuzc ùi questa nberrazionc: cho mentre cizio di una funzione legisluti vu accessoria o 
s'lntendcva, eia quelli cito questo impedimento complementare, come faeciruno quando g?i dc­ 
fr.rpponcvnno, d'impedire con esso che delle i;u. leghiamo la facoltà ùi compilare regolamenti 
posizioni tributarie fossero delihernte dnlla Cn- cho intearano lq~gi, dandogli rosi il potere mc· 
mcrn, eletta d;i coloro i quali questi tr ibuti dl'- dlato di leglfvrare, qui nbblamo dovuto con­ 
vono p1;ar(', si dovette, se non col loro consenso, segnare nl potere esecutivo (che certamente 
con il loro "-!<:ilo silente assenso, ginn;crc 11. esercltcra questa ncstrn dc1c;nz:one con la più 
far dii che qua-i contrasta eollo isttuzloni del g-r i:H!c dis'T<'Zionc, ne sono s:curn) il r:rn,si:no 
P:irl:imcnto, !'ho è contrm·io n tutta l.l storia dci diritti parlamentari: il diritto sovrano dd­ 
<lcl!e btitu:i:ioni pnrlamcntal'i, a de:c;;.irc cioè, l'imposizio11e dPi tributi. 
:il pot. re cscc;u i vo, entro e erti neppur troppo U 11a form ul11 in;;Jcse dice che il Re tiene la 
IJen ùc!ìnili lim:ti, la facoltà arbitraria di np- corona e i Comttni t~11gono In horsa <lei!' In- 
·plicnrc dc~i tributi se, in quanto, carne e qunnclo ghiltcrra. Ora, noi nbhbmo dontto consegnnro 
esso crederli, pcl' lo s;iaz:o di ttn nnno. Co- nl potere eseculh·o b borti1t (Li corona è brn 
i;'cche tcc;1ka:ncnte !li è nvuta l'anomalia cli tenuta, niuno ha dn. conscgnal'la, riposa sicura 
11uovi trihu1i1 la cui impo~izioue è, C<•ntro ogni e henc laddove si tl'ova) ma la borsa ùcl po­ 
rci;:ola di busna. finnn:::1, limitata tcoricnmen:c polo it11liano per quu1ta volt:i, e per l' nnor­ 
n·~I tempo rd u:i a:.no, mentre p:·nti<'.nmen:n, m:ile proc·etfo1·e della (';11ncra, fu do\'uta con­ 
t>a Iùdio c1ua11te pro1·1•glie il l'a, lamPnto ùovri( sc>1,rnaro al ì\1iuistero. 
d:1ro alh di-!posizion·J eh:! np;i11rc11tcmcntc ha ~ella fattispcd~ (permettetemi que.,ta parola 
Ll ùre\'C cLa·;1ta ddl'a:;no. · tecnologframcntc foren~c) non credo che ce no 

E t1;1Jl'nltro c:iato p.iliticnnH·nt,~ I.i funzione ùovrcaio pcntirc. 1\1•lla ftttti~pcc:ie credo r-he 
<k?h Carncr:i. ùci rapj.Jrci.,catauti (n:1Ui, c.onic gli ntluali <lete11tori <lei potere e•cc·ulivo si 
ic: i rir·on?ani l'onor .:voLi He::cYcutano, dalla varnrnno di questa facoltà con saviezza e con 
.>r1:;ur r/1'1i'l11 d:c 1-:salc al ri giu~no 121;\ rl11ta ('rudcnza. Ma hnuno rn~i(Jno gli onorevoli col­ 
d:i e; i•)\':ll:lli 11' ln;:-hil•ctTll in H1t11n~·rncdc, e ' l1·g-hi clll~ fonuubrouo un ordine dl"l giorno )ll"r 
b ,1 t:;;lc :,taliili\·;i come primo, cù allora S•>lo, 1 d re d1e <·ota!c abbanllono dell~ nttribuzioni 
diri!to dei J~aroni, <li ùeterminnrc i tributi da leg:slative uou deve divent11rc unn. regola; 
pa;nrsi nl 8onano', smentendo tutta la lu;11;11. hl\nno ragione Erli onorevoli colleghi che l1anno 
tra Ji:~ionc, tutta la larga C\'Olttzione, rc;rc- prescnt;1to aJl' npprovnzionc dcl &nnto questo 
1kllll0 (come 'giu,tani<•ntc diceva lonor. :lial- loro voto, nlmcno perehè il ~l'rrnto nhbi:i oc­ 
vczzi, da <ilkl:o che fu ><'rnprc la nostra buona ca~iouc 'ùi nflcr1:rnrc cho :;i è l'eso conto· di 
prat:ca p;idamcntnrc) fu mortificata lino nl qucll.1 irrPgolarità sostanziale, la qunlc esso è, 
punto di do\·cr.>i il Pai·l1une11to rassPgnarc a per le contingenze in cui si svolse il dihattito 
delc~<1rc al ÌH·t~rn CiC\!ut.hv I' imp9Sildonc, l:.i neii' ulrra C:imcra, c·ostretto' a tmhire. 
dc:crminazio!1e e I' npp~ic·azio;,c ùcllc tnso;c. Io penso peJ·ò che la .nostra ·opera di edu­ 
I'Prri in questa dcle;:i, -nd 1·:1:;0 ntt11a)P, nulla cazione non dc\·c solrnnto essere p11rl11mcnt:irc; 
C\'\'i t;i i11co:;ti~11zio11al.~, 1icrc.:l1t\ la fornrn eo-ti- non l•asta che noi riehinminmo, con i-prrnnza 
tuzionalc è l'i;.:itl:l:ne11tc ri:-p'!l!at·i o~ni qual- ùi essere as!'oltati, ad un piit -çcro uso dd suoi 
\'111:·~~ ~·.":,:01 L· '~':t.· (';,:·11·1· ..• ' :·-! (•;,j:~--r-n:-:.-) <11"1 tf'!'Z'~ rli:-'.!ti L1 1niilt'1)".1f1Z:l clPlla r;1nH~f,'l. (~iJt•s('t)jtl'ì"<l 

t·l1•111··!:I·• ì··::.;.l'"'Ì·:ii,·,., i~ i~.·, '- :,,_. a;t:ii11ti·-1·1•1:·· 
al 11(_,r ·re ('"'1:<;tU.i\·u uu ìorl> J·ult'r-·, :-.:.i.1 f1lu·~ 
tributario. 

(~ni ll <li r 0:1ore\'olc Bcucvcnl:t:w t rnnq uillizzi 
il suo serupulo <:o:>titnzionali:;ta cd ac:ccda 111 

di ...:~rl11l:.t.t.i1Jt;1~ J,L.;•1,...:ua chP :--.c·•·uda t!L'l P:1fl=''"· 
111 1111:1 l'•!l'l'lll·! ùiti~·u~~iour- l' 011ore,·ole l're­ 

~idcntc dcl Consi!!lio ben diosc cho dalle tri­ 
bune )H\rlame11tllri si parb al paese, e pnrciò, 
da quci;to banc.:o, con l' nutol'ito\ <·hc mi \-iene 

, 
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d:illa rnpprcsentanza ìmmcritat.r dl)!J' Cffido 
centralo, io dico al paese che esso si deve edu­ 
care, che esso deve correggere b'li eccessi in 
cui talora per avventura cadono, non vera­ 
mente rispondendo nl fine dcl mandato loro 
affìdato, taluni c!Pi suoi rnpprcscutanti. (T:l'IWi. 
Certo, onorevoli mìulstrì, nessuno vi chie­ 

derà che voi, in questo momento difficile in 
cui reggete il Governo dcl paese, truscendlate 
nd alcuna reazione politica, che pcrmcttiutc 
alcuna persecuztonc polixiescn, che liccuzi.uc 
alcuna sopr11 !fazione gi ud iziarla, clic ricostì­ 
tulatc alcuna tirnnuide borghoso ; non questo 
Hiirderll. il Senato, in cui sono gli n-sortori di 
tutte lo libertà, cioè coloro che queste libertà 
hanno conseguito e hanno difeso quando l'ado­ 
perarsi 11 conseguirle rappresentnva un pericolo 
vero, quando il difenderle esponeva a rischio 
tutto d,i che l'uomo ha di più caro, lu v itn, la 
gioventù, l'onore, Li ricchezza. (L'c11issi"111). 
Questo non :vi chiederà il Senato, ma cerio 

ll Senato vi chiede che vogliate usare dili~cuzn. 
e fermezza, cho voglin te correcccrc laddove 
c'è bisogno di corrcalone, che voi vogliate in­ 
scg.uu:c laddove evv ì 11ec1's,ith che gH in-e­ 
guamcntl sieno dati, e vi c:l~icrle di darli sulle­ 
citamente ed esemplarmente. 

Non hi5o~na confondere la dcmocrazin, che, 
ben diceva ii scnntore :llaìvezzi, qui non spn­ 
veutn nessuno, perchè qui trova fervidissimi 
cultori, con I.i dcmngoz.a. _ 
Governo denrocr.nico vuol dire Governo in 

cui eo111a111l:1no i più, secondo le i::knzioni e 
pPr il vantaggio di tutti; lll<L un Governo clc­ 
mocr11tico non potrà tollerare mai gli ccce:;.~i 
dcmngogici, perr,hè gli ecce0si dcmngogici sono 
l'espressione della \"lil'1ntit improula cii il;suhor­ 
dinata ùei meno, conrr:iria a riuella cki più. La 
demagogia è una ribellione alla demoC'n1zia. 

Xco;.«1mo qui vi chicrl1•1·1l, o Hi;;nori dd Go­ 
verno, che \"Oi falJhrkhiatn rl1·i !llartiri. 1'1•r 
<:arit?l ! Lo spirito lll'>rui<I•>, che i11 Jt;1!:\t tra· 
va~li.'l. non solo le m11::sc, ma and1c t:tl 1:no fra­ 
zioni della ~tes~a borghesia (la quale o per ~li 
arrivi·rn1i che c•sa rncehiurlc uc! s110 ~eno, o 
pPt" 1Pl ~0ntimf'Jl~0 r·:1<' 1° fa c1~.f.jn1l0,.0 }'jp 

ù!p::i1dPl1i::t_ d\ <0H~'!~~I1•r.• ,.·,q ! l f"'J'tÌll.tt·id 11:·i:; 

ojijiusi1.iune, :spe:;;;u si :dl·~a a c:dllro che su­ 
steng:mo le tesi mPno pl'lltiche e più in;;iusta- 

.. mente innovatric:i), \0a1-rehhc im;1w<lint11mcntc 
n porro quelle che semhrasscro le vittime <li 

uua ingit;sta rcrsecuzione, sop1·ri gli altari. Ab­ 
biamo avuto in tempi non remoti <kgli esempi 
di quello elle fitcc:iano ques!c, sebbene non vere, 
pur soltanto npparenti pcrsccuzionL 
~fa il Senato chiede nl Govrrno che esso 

yo;lia rC'stituir11 tnttc le f:mzioni sodali nlla 
i;iust:i spplicnziom'. Co~l litdo\·c il Go\·cn~o, puta 
cnso, è locatore di opera (e metto i punti su­ 
b'Ìi i, nlludcndo cioli ai ferrnv:Pri) non sono, 
o signori ministri, le dicci:ie di migliaia di de­ 
nunzie c;hc (<111a!orn seguite d:i condanac giu­ 
diziarie implicano di ncccssitiL le ine,·itnbili 
amnistie), quelle cl:c possono incutere timoro 
o richianrnrc al doH're, ma è la pura e sem­ 
plice npplicm:iom• della lc~gc contra ti u;ile q udb 
che Yi basterà di usare, e qnt>lla che il Senato 
attende di vedere ùa voi attuata. 
Sopra una mnssa, che per il !l9 prr cento è 

composta di ùraYi prestatori cl i opera, nppli­ 
canùo solo al ùuc o tre per mine le !!anzioui 
consequenziali alla inos.~err11nza dcl patto con­ 
trattuale della prestazione di oper:i, e trattando 
i ferroYieri col trattamento che meritn qualun­ 
que locatore di opere qunnùo invece di prcstaro 
il suo ser'l"izio c:erca di fare quello c:he (con 
barbara pnrola che risponde a barbnra Cogn) ~i 
chiama sabota.!Jr>, e cioè cerca di rovinnre le 
co~e affìdat:•gli ùal pndrnnc per I' e,-crdzio dCl­ 
l' indu,;lria, voi 11011 comuw'.tierc·tc 11crnu11a vio­ 
Jenz!l, m·i npplicherete con fermezza e tcmpe­ 
rallZ!l la più ginst \ delle lcf!'gi, e serrirere al 
ù:·i1 l) C'.l :ili' equitil. 
Io 1:0~1 <'l"t'1lo e!i•l in j>olitica, come s<·ri­ 

veva Litrè, non vi sia pro;;re,;;;o. Amd io pro· 
fc.,so !11. teorica del borghesissimo Chamùer­ 
lain, C'h~ la politica rappresenta un c:o11tinno 
svol~inw:1to prog-rc!>,Ì\'o, eh<' in politica tntto 
~i muta, <"he di ~i.,rno in gicrno Yi i-i c:im­ 
biano le cktcrminnnti per<"hè non vi può Ps,;t're 
nulla <li fl;;.-:o. E rpre-ta t••0rica nc.n può ~pa­ 
\"l'ntarc Jl('pp:1n• i eow<'n·a1ori, pc·r('hi! 1111 dc­ 
~po~a v1·ra:i:entc il!uminato, Fet:c·rigo <li .Prus­ 
sia, sc-ri VP\'a die Pt;li si rn.flig-uril\"a la politica 
conw poggiante su di un pernio quotidiana· 
nwnte mohil<'. ~è <l11Yrero noi po<siamo prf'­ 
fpr11h·r<~ di ~ .. Pv<'rr:.1r0 t·ri~: i !·~·!t··ri di tr1\n1a. 
;1111ii f:t. \"n!><ii•·•11lP l r!ic<'l'a du: ~li nomini :;i 
tPngo110 11er hi J.r;glic <:he hauno e non per 
quelle che a\·e,·ano l'anno i1}nn11zi. 

Qnincli ccrlis.;im:imcnte noi non possinmo 
peus ire n far tornare indietro il nostro co~tume 
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politico o a far rcgrediro il complesso del.e 
norme di dritt» pubbl ico costituitcsl e'! nppl:­ 
ente dnl 1000 in poi. 

A noi basta l' nppllcazionc costante, intelli­ 
gente, chlara, corazglosa delle leggi che ci 
sono: le l<·g·gi son e vi sia ehi pon mauo 11d 
clic. Noi non chicdl.uno clu- questo, anz! chic­ 
diamo che l' appllcazlouc delle lrggi sia illu­ 
mlnata dal più largo criterio di curitù civile 
laddove questa possn essere portata ad infor­ 
mare unn simil.: npplicnzionc: chiediamo che 
I'applicuzione della. lef!'~C ~ia temperutn ognì 
qual volta un temperamento risponda ad un 
senso di opportunità polirica: e se così farete 
voi vedrete. o signori dcl C:on~mo, cho non 'i 
riust-irà rlitfìcilc il poter tra non 11wl!.1, ricoiu­ 
parendo a novembre dinanzi al Parlamento, 
nssicurnrlo dm tutta I' It.rlia li tornata al per­ 
fd!o risp-tto d-H'ordinc, che tutta l' Itnlin l.u 
ripreso ad intendere serenamente col s:10 b· 
voro nd un progresso costante per ussuruore 
nd una mugg iore grandezza nazioualc. 

Ed io mi compiaccio l'Oli' 011or. :\falvc:.:zi clic 
anche ieri ricordavu, felil'ital)dosPnC", il voto cl.e 
cgll [\\'CV:\ <lato, «oiuc io I' ho d;1to, faYOJ'C\'01C 
all' nmplissimo suffragio onde ora escono i r.ip­ 
prcscntanti ddla nnzionc. Certo C!-:li p0ns[lva in 
quel monw11to, c·omc un ii1sii;nc filnsofo, il :l[o11- 
tc:;•1uieu, d1c i pupoli ha1111u, atlra\·crso ;Hl illl'a­ 
t11:1zioni provvisorie, a! tra \'CJ'S•> arl ieonot:lastic 
che non durano J!!t.•lto, 1:n s011;:0 p:-uf,rnd" JH'r 
ccn·nre i lol'o ùc.~ni rappré:.>Clil<rnti. I::J io ùi\'it'.o 
1.\1n lui la fiducia l'hc, <lop11 i p1·!111i crrvri tli <e:·­ 
nit:i, dopo le prime i11cen.·;:;:::, ia cui si t!'l)ni 
st:usabilmcntc u11a 111:0\·a amp:b-illla ma,.;:,a 1!i 
<:'lellori, nui <l\'l'elllO :tlll'.01':1. !t(•l llOSI ro l'a!'J;1- 
lllClllO 111111 rapp1·cs<·nta11'l.:~ dc~p1a <li e~.sp1·c 1:1 
eolltinuatrice <li q11elll• Cam<·rt: d1e ci dil'clero 
l'lt;tlia 1111•ta, e e! 1• ci bat,no portal-l fi110 al 
gio1·no <li o::::::i ron 1111 1:01:tinu:ito pro;.;rcsso, cc•n 
ua aun:<'::t1.1 c<1sla111<~ clPlla nostr:t rkd1Pzza '~ 
d,·!la n1)•tni. potenza. 

A n:io O\'\'i:so, 1wr.'·, il c:ovcl'lJI) a\Tà la !ICl'C'i· 
5ità Cl l' olihli),\o rli seguire una linea, t:he, scn;:a 
esser,~ rigida, sin. dirittn. Dico senza es-ere ri­ 
,;h!n, prn·l1i~ io rieordo a me i-:te~s:i il prceP!'o 
n:ramc11l•~ profondo di 1111 uos:ro ;t:·a1ulc- i,t t· 
dioso e UOlllv politico, Ru~gero non!-(bi, J:it!Jon•, 
nd dcttnrc il 81w per,picuo r:tratto dr:·! prin­ 
cipe. di Bi~nrnn·k, ~f·J'iVC\"11 d11• t:ll:\ bunna pn· 
litica è fies.sihilC', l\ faltr: di d:~Eti<:it:\ e di t·om- 
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pen-;i. :\fa 111. lincn ùovrù essere dritt:i, nel senso 
che non vi dclibai10 cs~erc am big-11iti1 où in­ 
cc·rtczz:; fra l'una e l'ultra h'sÌ in ordine a 
quello che sia il rispetto del!a legge, poichc, 
vcct:lt!o i1:scg1wmcnto poi itil:o, onorevoli signori, 
è quello ehc d viene <la Livio ehc: Jfrrlia 1·011- 

l'i!ii ria r•a ('''• q1wr• IC(''Jllr: r1111ir,n.~ 11111·fll ncrz1r1~ 
i11i111icos loflil. La lrgg-c deve essere o,;scn·ata 
e fatta ossc1·vnrc da tutti, in tutti i casi, e senza 
eccezioni. Xon cccC'~si nell'eseguirla, non man­ 
t:l1evolczzc 11cll'applicar!;:: P1·ro d1\ d1c vi ~i 
domanda, onorevoli signori ministri. 
Tutto do premc.-;so, ve11iamo che cosn nella 

discus;io::c attuale si debba couchiuderc, rite­ 
nuta. la condizione di cose c:ho si è formata 
colla prc~entazionc dcl prog-elto <li IC'ggc votato 
dalla Camera. 

Koi ci troviamo di fronte ad un disegno di 
Ic;:-;;·c ehc è costituzionale: ma. politicamente ci 
t1·oviamo di fronte acl un disc~no di hTge che 
contiene una tlclcgazio11e al Governo, so~tanzi[ll­ 
rneutc anormale, ùci poteri tributari spettanti 
alle Camere; noi ci troviamo di fronte allo Stato 
ehc pc1· le sue nrcc,;sitù urgenti cd cYidcnti 
ahh:sogna ùi nuo\·e entrate, le quali devono 
procurarsi coi tributi dci cittadini. 

Discutere nncora della costituzionnlitil. sn.- 
1·ebhc fare della noiosa necr.dcmia per conelu- 
1l<'rc d'ullronde, conm ~iil concludemmo, dio 
sbmo nel!' orbi!a c·o,;tituzionalC'. Ricono;;cere 
l'a11ormali1ù, gi:'1 l':tbhiamo fallo, ma orinai, una 
H>lla C'l1e J'ahLhl::10 fatto, non ci resta che ren­ 
ùcrd conto, con !ie:1so di pmtidli1, ~ia delle con­ 
s.•gucn;:e clelln situazione ùi fatto, sia ddb nc­ 
t:C8»iti1 c:ltc si impone. Dunque non rimane che 
a di,cutcrn l'O l'impcsizio11c di fJIH'sli trihuti 
dl'l1ha c~s<·n~ pcrmcs~11 o 1w. 

E1l io qui, :incera 1111a \·olta, de\·o dbsc11tirc 
<l:il lllÌ<> egregio amico pcrsona1c 0:1or. Della. 
Ton·t·, e:he fu il solo fra !!'li oratori di ieri, il 
qual•~ c:nr:c·lr;s1} pr•r la 11011 approv11zionc dl'! di· 
H'ZW> <.li ll't"Ge in cs:1111e; io v11rrei prcg;1re il 
mio 01:orc\·o!e a:nieo, e<l anclw t·oluro che nel­ 
!' nitro rmno <lei Pnrlamcnto lo precedettero per 
q IH'sta via, n. ,·olcr~i mc1te1·c cl'nccorùo un poco 
c·on se stessi; pcr('h<\ i~ simplltidssimo compa­ 
rire al pro.-weliio e dire: io uon metlo le im· 
po:,tc, e pui ri peterc: ma io 'l"olo le spese! Voi 
noa dite mai di no ai ferrovieri, non dite di no 
:ii 1:.11,, .. t1 i. nn~1 ditP di no ai postdcg"rnfnnfci, non 
dit•• <ii no a C'l,i )•;t hbo;;Ho di :ni!:;lioramcnti 
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e li chiedo, approvate tutti! 1,1 spese, e poi c·on 
che cosa le volete pagar0? Per fronteggiare le 
!iJ:ese, delle due cose l'1111a: o si fa nun politica 
di prestiti o si fa un.i potitica di tributi. ~i po­ 
.trii di,;c·ul"!"() dell'opportunità di u111i. politica 
di prc uuì, e questo può formurc ogµ;ctto di unu 
discussione tecnica con chi ha ieri acccn nnto 
all'opportunità cli fare prcstiri ; ma una delle 
due cose cì vuole : per spendere quattrini bi­ 
sogna nverli, e per averli, bisogna prenderli 
in qualche luogo, e non c'è «he o prenderli <la 
colui che li presta oppure dal contribuenti. Ora, 
come faremmo noi ad andare avanti, se d isgrn­ 
zinrarnente l'eloquenza sobria e garbata dcl mio 
illustre collega ed amico Della Torre n vesso 
conquistato la n111~~forn11za del Scnato ? Qunle 
sarebbe la conclusione prMk~i a cui si giun­ 
gerebbe se quella che è l'opinione sua si tosse, 
per effetto delle suusive parole sue, indotta nel­ 
I'rmimo deliri. maggloranz« dcl Senato? Non vo­ 
tinmo i tributi ! E le spese ? sono gih votate! 
Io credo che sarebbe ditllcile per il mini­ 

stro del tesoro risolvere questo arduo problema 
di poter sopperire allu necessità delle spese 
votate, senza che il ministro delle tl nanze lo 
soccorresse cd tributi du rlscuotersl in dipen­ 
denzi della legge oggi in esame. 
Ed eccovi ancora un clcmeuto nd un rlllcvo 

<li ordine politlco, Questo è un po' un sistema 
che non mi pare ;.:ioYi (non ho un.-ora trovato 
gli eufemismi fini <lei ministro delle tlnunze, 
e q uinùi vudo ricercando del lt3'"i)arolc almeno 
non aspre) allu sincerità della nostra vita po­ 
litica; questo sistema non giova all' atteggia­ 
mento che noi borghesi .; cd il mio onorevole 
collega ò mio collP~a auche in borghesia - 
dobbiamo assumere in confronto delle masso 
popolari, allo qunli, anche in tcrn:\ d' impo:;te, 
o per l' etf<.!tto <li ripcrcu,;sione che le imposte 
tutte, qunli pii.I quali meno, 11m tutte, eserci­ 
tano sull'economia generale, ò pur ù' uopo di 
parlare schietto e chiaro. 

::id lo masse domauù:u10, e ti 1\·cut1~ a bn0n 
diritto, dei miglioramenti al loro tratu1.me11t<.1; 
se delle classi di lavorntori e~igo:10 un numcnto 
di mercedi, ma. sappiano una buona volla tutt.1 
che i miglioramenti e I' elov.1ziono delle mcr· 
crdi si concretano poi in un mn;gior 1 osto dci 
prodotti e quindi in un rincaro dci consumi 
generali, o CJSI anche di quelli, cd nnzi gene­ 
ralmente di quelli, elci qn:tli le rnas.>o fanno 
un più largo uso. 

1:: uu po' b rude siuccritiL che fa difetto fr:1 noi. 
Infatti, had;ite, io non ho letto in tutta h 

l ~tterntura fr,111cese tle l secolo aureo cli Luigi X l\"1 

( ua:do • con un sorri~o il Re f.tcca n·r111igli • 
•i n·.!ri panni del fcù'.·le Aron ., non ho letto 
:llai una co;.ì complcla ailnlazione pari a tiuella 
1 hc og:;i si u . .;a verso quel!' ente che (con altro 
< oacelto che non col co11cetto storico ricorù:ll.o 
1!:tl dotto senato:-o ~lalveui), si vorr~bbe c:hi1i- 
111are Sua ~Iacstà il popolo; talvolta esso ha to1·to, 
e lo si srnte e veùe, prrò qnPsto non gli si dice; 
talvolta si ric:onoi-:cc ehe Psso fa male e lo si 
Lls:.:ia fiere; «.ptandl) lo si (fovrcbbc persuadere 
a non cc:ccclere, e lo si <lo\·rcbb:! frenare per 
impc•.lir.~li gli errori della sua fgnornnza, invece 
non ·si ha· il c:ora:;gio di sbarmrgli la stralla: 
• (.ì,·ancle pae'e il nostro, dic:e\·a di re··entc un 
pubulid:st!l. arguto italiano, do\'e il cervello è 
abbondnnthsimo, ma è un pc,' meno ahbondante 
fors~ il fegato sano •. 
Or;1, io penso c:hc se, quando un errore si st:i 

)H"l' c:ommct tcre 1lallc mas~P, si avesse il corag­ 
g-io civile di dirlo loro :1p1)rtamente; io penso 
che se, qu:mdo eJ>e h:umo c.:ommc-~0 degli er­ 
rori, a....;pr:1111ente ~;e 11e rin: pro\·era!;>ero, si fa­ 
rebbe c•pera di edau1:~io:1c e si risp:trmicr~b­ 
!iero le repressioni t·hc s·.rno le con;e~ucn7.c 
1lc;:;-li eccessi <leri \":rnti dal difetto dcli' educa­ 
i.ione pulitiea; ma l'crluca7.inno politica 11011 si 
'°a che con b sc:llictteua 1:oraggio:n. 
Xc-;suno ha b:llogno di essere severo, nessuuv 

llcn~ es-.;ere irruc11t•l ver:so queste masse>, che 
.11c1·ita110 tutta la 1:0,tra carità civile, lll<\ tutti 
•louuia1110 aù esse dire la vcrit.ù, cd è fra l'altro 
pur ucccssario i11scgn:11· loro c:he, se vuolsi pr<\­ 
Lkar quelìa c!1c si chiama u11a. polit.ic:\ socitilc, 
c'c 1,ure bisogno correlati vumente di pagare i 
tributi. 

Qua11ùo il mio caro amico, ot:ore\"lile Della 
forre, ;i;trb di p::ilidet1. sodale; quando il mio 
illustre amico, 011or1!vole l1Ptto11i, parla di poli­ 
tica ùel lavoro per so\·n•nirc alla disoecup;i­ 
ziuil·~. i<> mi 1lll111a;Hlo: 1·.11m" si fanao prath.:a­ 
meuce h polilit:a sucialc e Lt politica dd la\·oro? 
si fauno solt1111to collo spendere, e pllr ispendere 
bisogna a\·ere il ùenaro da spendere, e trovarlo 
0 con l11ss·! o con debiti. 

TrO\"O lo;ico r o:wre·•ole Bcttoni che Vuole 
le spesi' e vola le ta~,;c cd anzi suggeris·~c an­ 
che l'aj_wrtura di un ùcbito; non cosi in"reco 
l'oaorcvole Della Torre, cho vuole le spese e 
nega il voto allo tnsse. 

96 .... 4 J .. 
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Delb Torre, vi li.1 e.,;;G:>tu delle cifre i11;.;c11ii 
che rapprcscntnuo il peso che grnvìtn sul con­ 
tribucutc per gli :-;1ipe1\di d·:gli impiegati e per 
le pensioni: et! io sono d' accordo con lui che 
l'aggravio è veramente enorme. 
Io penso che si potrà trovar modo di alle­ 

vìarc allo Stato i dcbit i vitalizi mcdinnte una 
nuova f'or111:1, tr.isformnndo cioè questo debito 
in u1111. forma d'ussicuruxlone, e mi auguro che 
n questo studio intenda il Go verno ; ma intanto 
da oggi a dorunni i 900 o !JO-t milioni ohe 
siano, che gravano supra lo Stato per questo 
debito, ncn si possono ridurre, cd nnz i con le 
nuove legi;i questa cifra riuscirà aucoru accre­ 
sciuta. )fa d'altronde chiediamocì un poco clii 
è che ha fotto cli tanto aumcuture il nuurcro 
degli impicgnti e la ~1wrn '! )la chi è clic qui 
per un scuso spesso (lnsciatcmclo dire, onore­ 
voli colleghi}, di pletà ; nell'altro ramo dcl Par­ 
lamento per 1111 senso di popolarità cd un con­ 
senso alle insistenze dei cdi postulanti, domnnrln 
continuamente l'aumento del numero dPgli im­ 
pìcguri e dei loro stipondi '? 
lo non ho mai sentito domandare quello che 

capirci si domandasse, l'aumento dello stipendio 
per ciascun impiegato corrispondcntcmcute al­ 
I'uuuieuto del suo lavoro. Datemi impiegati che 
in dicci producano quello che oggi producono 
in trenta, e triplicate pure i loro stipendi, ed 
avrete fatto un buon affare, perchè quei dh·c·i 
saranno dei veri vnlori e \'i s;1ret'3 libt'rati di 
venti che valgono .poco. 
All'incontro questa domnncla cli pagare di 

pi:1 un impiq;ato pPrchè egli la\'orn di più, 
non è prcsenrat.•. raai: il merito imlividuah•, la 
più intc11sa produtti\·irà dcl singolo, cu111pamta 
colla pncillc:a pi~rizia dci più, 11011 11.~:rnrgono 
mai a titolo ùi m igl iorame1! to meritato di <:ol 11i 
the pii1 sa, più dù, più fa. Xo; le domande sono 
scmp1·e cli 1u11nc11ti per categorie, per cla~si, 
collettivamente considerate, e gli alacri, i labo· 
riosi, i produttori non vi sono dbtinti dalla folla 
comune nella quale non sono certo e.>:>i quelli 
che, pe1· 1rnmer0, prcYnlgano. 
E costanti sono le domande per l'aumento 

del numero dci funzionari. Ora quella di pre­ 
sentare e caldeggi•1re cotali domande non è 
una tcndcnz:i conscn·atricc, una tendenza bor­ 
ghese, pcrchè noi della borghesia sio.mo es3en· 
zial:ilcnto individualisti, o noi domandiarno ed 

·-·· .:-.=·- ·--· -- - ==-==- ----··-· 

!i.:,·;pli;~1!l(1. 11:-1 I;L~·r•, l' l·!~!\<1 i"! .. ~i!t· att!,-it;'1 p1·.)· 
!t~s,;i<;i!ali, ù:'ie i11dus'rit> e dci 1·011llll<'l'd, di 
pag-arc c:olui l'.!1e \'alo per 1p1CI che vale, chi 
vale molto e fa molto si fa pagar tnro, chi vnl 
poco e fa poco lo si cac:cia ,,.. ia o lo si p11gn 
poco. La tendenza al li\·cllamento, agli organici 
costanti, aù escludere lll promozioni a scelta, 
stabilendo il S'nso della ditlìdPnza precostituita 
YPrso i ministri (in guba d1e nn 1ninistro nou 
può più prendere l!na disposizione che sareLbe 
utile, 1:cccs-;aria e gius;a pcrc:hè ha le mani 
kgate <h regolanwuti e c:mtrorcgolanwnti, da 
Rtati 1~inridid e da d1!lii)('rnzioni cld Consitilio 
di :-;t:uo, custnth! rigido dl'll' os~en·anr.a dello 
ll'gg"i) tutta q ueist:i. tendenza duude n'è venutà '! 
tlall'clemcnto conservatore'! )fanco per sogno: 
ò una tcn1lc11z1L eminentemente isoc:iali:.ta. 1'.: un 
errore radicale d!d sochlismo; qucs!J\ tendenza 
al co111vlcto pareggiamcntlJ dPg!i impiegati o 
dd lnvor;itori, allo obliterazioni della clilTcren­ 
:dazionc per merito e per valore fra gli im­ 
Jiil';;nti dcl:o :--tato, e quiudi a!ta gradu11tori1L 
per cla~si, :rnzkhè alla scelta eù nlla elimina­ 
toria per individui. E<l allora come si fa a dire, 
signori, . die noi dobbiamo non votara questo 
tas.-;e '? 

Il mio e;;rcgio e carissimo nmico personale 
onor. Della Torre, uomo di buone lei tere, ha 
certo letto in un'orazione ciceroniana, che io 
ric:ordo dalle scuole: l'ectigal 1m1·sit11011ia ma- 
9;111111, 'ma in u11a seconda orazione nvrà anche 
letto: l'ediy11lia su11t 1tt!l'L'i 1·eipuulicac!. D'al· 
tl"Onde i tl'ibuti come sono domandati, salvo la 
formn della loro imposizione, In spcc:ifk11zio110 
della loro ar1•licazio11e, rbp1>11do110 ad una ne­ 
ce>ssità attuale. ])clihcratc lti spese, 11011 i;j 
può far a 111c110 <li provvct..lere i mezzi 1icr. 
:;o~l<.:ncrle. 
:\ui 11011 vogliamo ùirc parole che 11011 suo­ 

ni110 piena fiducia nella tranquillitil dd nostro 
paese che uoi tutti tanto amiamo. Noi abbiamo 
pas;atc, lo dirò sotto questa forma soggettiva, 
giornate angosciose, giorna.te fervido cli scuti­ 
menti doloro~i, quando iu taluna provincia ab­ 
biamo vbto perduto il sen;o dcl rhpelto alla 
funzione Sl)Vrana dello Stato, alla discipl!ua so­ 
ciale. Ora bisogna pure sopperire anche allo 
!'p;;sc che quelle tristi giomate hnnno cagionato. 
Qucs'.e sono spese che uggravano la condiziono 
dcl nostro bilancio. I servizi di pubblica sicu­ 
rezza un altro anno dar:ir.:10 un clcn:::-.!~ r:.u· , 
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sìvo notevolmente maggioro di quello che non 
diedero negli anui di tranquillità, E1l ullorn è 
purnmcnto e semplicemente u11' opera cli difesn 
sodale, un'opera nccessnriu, il forn'rc adesso 
al llo\'errw i fon ìl che gli f,tnno ù' llCJ(H>, per­ 
chè quost'ordìno pubblico, questa quiete sociale 
sieno mmucuutl. I'ermettctcmi unn rcruini­ 
scouzn cli Tuclro, sempre ccsl incisivo e sempre 
Cosi vero: Nec quies [lt'11li11111·'i""111•111is, 111'']'«! 
armi! sin» slipcndii«. 111''JIW sti pcmli« sinc t ri­ 
lmtis h~he1·i 1111eir11I. 
È uun couseguenzin lità Ioglca, che mtraverso 

In. storia si è mnurenuta costante. 
EJ ora, o signori, se con ciò noi abbiamo 

esaurito l'esame della parte politica dcl pro­ 
getto e dello qucsrionì a cui politicamente la 
sua presentazione ha dnto luogo in quest'Aula, 
vediamo molto brevemente l.i pnrtc tecnica . 

. Non mi dilungherò, non abuserò della cortesia 
puzlcu te del Senato. 
Anzitutto mi conscntn il Scnn!o che io f1wcfa 

un po' una const :i::izione della sitnaxione C<'0- 

nourìcn' dcl nostro paese, pcrchè io non vorrei 
che d11ll11. recessità di far luogo oggi alln dc­ 
Iibcrazione sopra questo progetto, si dcduccs 
soro dello conseguenze ultronee e coutrnrle nl 
credito e n!b Iìducin elle il paese merita. 

Noi, o signori, Iortunntnmeute non sinmo un 
paese in regresso. Diciumocclo qui e diciamolo 
forre perché lo lie11t11110 tutti, perehè Io irnp­ 
pinno gli italiani o t;li stranieri. 

Xoi 11011 ~iamo fortunatamcntè• un p:w~e in 
rcgrc,.so: 1>ia1110 un pae,,e che ha. nttrnver~aro 
dal 1()0() una crisi non J!1aggiorn di quelle che 
nttraycrsò prima, e principalmenrc vcnt' anni 
fa, non 111a1,q,:iorc di quc!I.:i. che hnnno nttrn­ 
Ycrsato o ~t1rnno nttr:n·crHnndo nitri pncsi I!! 
di qua e nl di. là dell'Atlantico. 

G uardatt•, io ho qui 11ott' occhio il dato dci 
nostri depositi a rii;parmio, clnto che io credo 
sia l' i ud ice immediato della condizione e~ono­ 
mka cli un paese. Gu paese cho fo~so in Yi:i 
cli regrc~so, un paese n cui m;incassero gli ele­ 
menti alimentatori della sua riechczzn, sarebhe 
un pae~e, il q unle non potrebbe aun.1entare il 
suo risparmio. Difatti ho Yecluto i dati di pnesi 
che si t.ronmo in regresso, principulmento trnn­ 
snt!antici, e ho trovnlo una costante diminu­ 
zione di rispn.rmi e una costante diminuzioni• 
ho troYnto :mche in paesi che non ~ono Ion­ 
tnni dal nostro. 

Discussioni, f. 149 

~fa occ11pia111oci dcl nm;tro. 
Al ;)l di('cmbre l\JIO, il risparmio dcpo~itlllo 

1·rcsso gli fati1uti <li credito ordi11nri, presso le 
llnnehc popolari, pre~so le Ban('he coopcr:ith·c, 
1•rl'>:S~o le Ctt~:m di risparmio ordinarie e po- 
1\'.all, 11sce11tfo\'a a i'> miliurdi e :!:·i:J milioni. ;Ila 
~i polreblm 1lire: non c'crn ancora I.i g-ucrrn. 
J:liliene, nndifl.mo al :10 giug-r:o l!ll I: >Jono 5 mi­ 
liardi o :;!):J milioni; nl ili dicembre Hlll - 
!-UCrra ~ucrrc;rgiata - ~0110 ;) miliardi e 4;,o 
1:iiliuui; 11! :;o i.:-iugno 191:!, f> miliardi e 47!) 111i­ 
Jio11i; al ~I dii embre 1912, 5 miliardi e fi84 
mili«.,ni; 111 ::io giugno l:JI:1, 5 miliardi e 676 
milioni. Ho cerealo dci dati al 31 dicembre 
J(}!H e r.c ho avuti dut>, quelli delle Cnsse di 
ris1111nnio 01di11arie e postnli cd ho trovato che 
e'è un aun;cnto nelle C11sse di risparmio ordi­ 
r:aric di no rnilio1ii d1°('1\ !'ld in quelle di ri­ 
~parmio po~t;ili nn anmenlo di 100 milioni 
drc·n. 

Ed allora noi d0bLi:nn1> crederd nn pne::;o in 
1·on<li-.ioni di rcgres~o? (f'o1111111·11tiJ. 

E 11011 mi dite chu il risparmio ùepositnto 
11ci luoghi suinùieati cresce in rn~ione della, 
('.Olltrazi0nc dcl Y:i!ore dci titoli indn~triali, 
1•erc:l1è quc~to non è esatto. I titoli indust1 iati 
\'~lgono qnell•J che valgono: la costrizione che 
""~i· ~uhi~cono si ritlct:c sopra.il capitole pri­ 
Yato, pri;;.-,pduto dal hcnestanlc, rna non i11tluisce 
sn quel l'i,;p:irrnfo dcl quale vi ho letto le dfre. 
}fon bisogna. creclne ehc quei clepo:iiti si for­ 
mino <·011 d1maro che, s!'l. Yi fosse ma;:gior tl­ 
duei:L nPllc indu;:trie, ;imlrcbbe»i nd im'l'::-tirc 
in tiloli ill(lustriali; no, quel danaro che si svia 
dai titoli industriali si in-via ai buoni dcl te­ 
soro t>ll n! consolidato, non ni depC\sit! di ri­ 
sparmio. 

Am:i, il regimo di digiuno o di diel<L che le 
aziende industriali si sono imposto, influisce a 
diminuire, non ad aumentar<>, cotali dcpo$iti, 
facendo venir me110, od attcun:rndo, uno dPi 
codlìdcnti clcl risparmio chl', all'atto dello ri­ 
scos~ioni dci divi1l1·ndi, ,-a solitamente in parte, 
sebbene soltanto tcmpornnenmente, ai depositi 

1 rimentovnti. Ora sr., mnlgrndo li\ mnncnnzn o la 
j <liminuzi0nc òi que;ito coefficiente tcmpor1mco, 
il risparmio continua e si numcnt11, vuol dire 
che la forza risparmiatrice o produttrice in 
Italia p('rmane e vig-orcggia. 
Vediamo un po' un dato anche più pcrsua· 

sivo. 

'· . 
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La maggioro delle nostro industrie è certa­ 
mente l'industria ngrar la. Noi soprattutto siamo 
o dobbiamo essere agricoltori. Io credo che un 
buon lndlrlzzo di politica cconomicn in Italia 
dcbbn or-icntur-I a far prosper.n:e l'agricoltura 
cd a trovare sbocco ai nostrl prodotti ngrìcolì, 
e credo che tutte hl altre atti vità industriali 
alano fumulative o direttamente collegate con 
lo sviluppo dcli' industria agricola e s' avvan­ 
taggino grandemente dcl prosperare di essa. 
Io prendo I dati in milioni di lire dci pro­ 

dotti naturali dcl suolo nel l!Jl 1, nel Hll~ e 
nel 1 !)13 e trovo che nel 1911 sono stati 308 
milioni, nel l!)l:?, :JIR, nel }!)13, 371. Prendo i 
dati dei prodottl del suolo lavorali e trovo elio 
nel Hlll sono stati 272, nel 1912, 2!)5 e nel 
l 913, i\04. Prendo i dati dei prodotti dell'allc­ 
vnrneuto dcl bestiame e li trovo essi pure in 
aumento costante durante il triennio. 

Xon ci troviamo quindi di fronte ad un re­ 
gr~sso economico, di fronte ad un paese inti­ 
mamente malato nella sua compagine; siamo di 
fronte ad un pac:;c che ha ·i;ublto una erbi, 
che la ha sostenuta, elle ne sente gli effetti, 
ma che ha· tutte le ragioni di bene sperare e 
di bene attendere dall'esito delle sue attività 
economiche. · 

E, ciò constatato, vediamo se i tributi si 
possono imporre. ll!i sono permesso di fare 
questa constatazione, perchè sarebbe stato as­ 
surdo pretendere di appllcaro dci tributi quando 
ci fossimo trovati di fronte alla inopia. Ma­ 
chiavelli scriveva che 6 duro riscuotere le tasse 
dove è possibile pagarle, più duro nssai e non 
conveniente al pubblico bene cercare di pren­ 
derle da chi non pos~a pagarle. Fin da quei 
tempi, onor: Ravu, il segretm-ìo fiorentino rile­ 
vava quelle difficoltà esattoriali nelle quali voi 
dite di dovervi ognora dibattere. Può darsi che 
i miei valorosi colleghi, meglio di me edotti 
della storia tributaria, conoscano qualche cosa 
di più antico di ciò che il Machlavelli scriveva. 

SC'L\LOJ.\. Xci papiri Cf!izinni se ne p:irb 
t;Ì<'11ro. 

1:11[..\\I>l-Hl(Tl. Io uon nrrivo ti;;ci:ii P•ll•iii 
cµ:i;l.ia!ri, ma invilio chi co-I hcnc li couos.:e. 

E allora, signori senatori, se_ questo pnese può 
pagare i tributi che col progetto di legge vor­ 
rebbero Imporglisi, proponiamoci il quesito so 
cou-renga domandarglieli o se si possa ricorrere 

• Ì I .. \ 

======~·========--= 
acl un nitro sisti:'m:i. per procurare il denaro 
necessario oggi alla fiuam:a. 

Taluno, competcntissimo, accennò che po~sa 
c0m-cnirc di nprirc un debito. Io, concorde con 
l' Cfìkio ccutrah', profc<s::> l'opinione che un 
debito di consoliù11ziouc ,-crriL tempo e modo 
in cui potrà essere costituito, ma che o~g-i siLL 
assolutan:cn!e inorportuno perfino di padarnc, 
e credo doYcre 8consi;;linre di costittlirn ttkt11l 

<lcbito. Gi:L per fare dci dcuiti è come per 
prender mo;;lie, ulsog-n:i. esser in due, bisogni\ 
trov:ire chi sovvenga il denaro, ed ogni non 
credo d1e le condizioni generali dcl mercato 
monetario internazionnle sare.bbcro farorcvoli 
all' a.pcr:urn ùi un ù0ùito. 

Xon credo che og>;i noi avremmo nò il denaro 
a buon mercato nè a buone condizioni politiche, 
pcrehè è tanto importante averlo n btion mer­ 
cato qu:into a buone condizioni politiche nei 
rapporti con chi cc" lo dòvrebbe dare. 
D' nltron:!o, il debito, quando noi emettiamo 

dt•i bno:ii dcl tesoro e tro,'inmo il p1wso chO 
li a:,.~orbe, ~;ih cc lo facdamò ull' interno. ::::i.· 
rcbbe questione di vedere so nel no:llro pae~o 
si possa stabilire un exteriew·, il che io non 
credo, perc:hè ritcni;o s.1rebbe contrario all' in­ 
tr.ri?sse ;;upremo elci pac.>c, sia finanziario, s!:\ 
politico. · · 

RC'DIXI, mini.>t1·0 dd tesoro. Sarebbe In di· 
pendenza continua. - · · 

SAL.\XDRA, presidente del Consi9lio, mi11i­ 
sl 1·0 dcll' i11 tenw. Sarebbe venir meno nlh no­ 
stra dignità. 
ROLA~DI-RICCI. Parlo a dci convertiti, ms 

è bene che si convertano tutti. :Ila in tutti i 
casi non sarebbe oggi il momento di aprire un 
debito. 
E, badate, io credo che non vi possa. riuscire 

discnro un accenno n quello che è. tcstè avve­ 
nuto in umi nazione molto pili ricca di noi, la 
quale si è troYata. in conùb:ioni di aprire un 
dobito.-Voi nxete sentito dire che questo ùehi!O 
è stato coiicrlo q nnranta volte. È vero, ma io 
ho qui ~ott' o<·ehio il modo c:on cui clnllc riYi· 
~·<' fìnr.mdarir. com;-ietcnli puhhlicatr. in quello 
,;;,., .. ,) l':H'·P, è t'"P(>sta L1 co><a; queste rid::>!C 
d ~pie:;ano lintrinseco di cotale enorme sot­ 
to,.;crizionc. Quando io so che il pubù::co 1111 
la. pr(']azione por le sue sottoscrizioni e quinti! 
io so che, ~e il puhblico s0ttoscrivc, supponiamo, 
il novnnla per cento, I\ mc non rimano cbo 
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ht;,·;,·;·:·e ot!t' \·L·!'.1:, ;:::>.:;·.~ ~:;1 Li:·_, u.: 1-..;i:~.r.·. 
O otto volte e 1111'.~Z·J ('t'IllC' l:a !;ll[ i u11 al I'•, 
h1 i tu to, pC'n:h·~ so l.Jc11Ì,.,..,iw o qu.ui t•> poco i 11 rhi co, 
Quìudì I' operazione l1a qualche cosa di plastico, 
di esteriore, hu un iuovhucuto di tre miliardi 
per il decimo versato, ma però il valore intrin­ 
seco del credito goduto dallo Stato lo si <leve 
meglio desumere non dall'nppurenza di quella 
opcrnziono, ma dal corso dvi ventidue miliardi 
di debito pubblico di quel paese, e da questo 
elemento traggoiisl induzioni assai meno otti­ 
miste: inoltre il valore intrinseco dcli' effetto 
politico dell' operazione lo si può desumere 
dalla circostanza, che il pubblico non ha cc­ 
perto neppure una volta tutta la sottoscri­ 
zione; circostanza grave e che ci deve ren­ 
dere, signori senatori, molto orgogliosi, perché, 
invece, con una guerra guP.rrc;;g-i:ita, con una 
situnzione economica, che lo prclìche di male 
augurio grìdavauo pcssimu, il pubblico italiano, 
con solo danaro italiano, ha coperto tutto le 
cmlssioui dei buoni 1!d Tesoro, 1wr 0Jt1·1?. 1111 
miliardo e un quarto, cd il ministro dcl tesoro 
i: sicuro che la sua prossima emissione verrù 
ancora coperta dal vero risparmio del solo ri­ 
sparrn ia tore italiano! (l'ice a1JJYJ ·ora:: ioni). 

Veni:11110 ora Iinalmcute alla tecnica dcl di­ 
segno <li lc1m<.'. 

Io non entro nella riforma tiibutnrin della 
quale il mio ottimo amico, Bottoni, troppo pre­ 
sto, glielo dirò con 11n bel ver~J di Manzoni, 

coll' a~i]c l'\pt·1no. precorro l'evento, 

già traccia i capi sostanziali e formula in cin­ 
l{HC partì il programma. Questa, ncll' ora del· 
tempo e nella non dolce stagione, mi pare di· 
scussione prcmatum, forse anche, per ora, ne- 
1·1dernica. 

Rile\·o prrò, perchè l'Ufficio centrale avcn\ 
il dovi:rd di farlo, dio 11rlla rdnzionc mini~te­ 
rialt~ è <li\'isato, come uno ùd C•Ipis.nldi di un 
futuro. pro;;rnmm:i di riforma tribut1\ritt, nlh 
C'llÌ pre~cntazìoiie io credo t'he certamente il 
Mini;;tero m1rntel'i-à fede, quello della tassa 
fi"lobale. 

:'.'ìon sono contrario nl principio clell:t tassa 
globale, per quanto io abbia avuto la fortuna 
<li avere per maestro il vec!'hio sC'natore Boc­ 
cardo, che era contmrio, e alla progrC's~int é 
nlla b'lohale, e ehe ha se-ritto auro:! pnginc ;\ 

\ 

1:;'!1-~=-,:·;1·1.;·.·!1" ·~··:1' l!11:j1;.1·::·•~1·~;1 .. \ r, ... r:~i··:1 1;: ::~ 
:-~ ii:1n c1·L1~~ i.1 ... ~ !~.t!r::·1~· l.li:.l:t i· .. :·!:~ ;.:j,,1;1· 1!cl!a 
rie,·lll'l.Z;J, P d:·ìla 111·11 c·,n·;c~11i•·::z:1 o!l'lla s0- 

C•Jl1da; 111a io nun ho 1·e1 tci Li :.l'lulanz:1 di d;·t'•J 
co:Lsigli u t:omiui co~t versati in quc::.ta mate­ 
ria, come sono que:Ii elio dirigono il go\'(•rno 
e la. finanzct, specialmente in questo momento, 
e nttcndcrò che il ::IIinistcro, maturnti gli studi, · 
Yeng;\ n dirci se proprio una imposta globale, 
in questo momento, si presenti come pratica­ 
mente cd utilmente nttullhile in Iialia. 
Certamente però, a mio. somme~so avviso, 

una impost:i. globale non sarà mai onestamente 
applicabile se 11011 Ycrrà rinvigorito il si~tcma 
<l<.'gli accertamenti, cd è mia persvuale opi­ 
nione, non dell' Cfficio centrale, chti il rinvi­ 
gorimento dell'accertamento ubbia uopo di es­ 
sere presidiato e dalla sanziono morule del giu­ 
rnmc11t·J, come in In;;hiltcrr,, e iu Germauia, 
e da sanzioni alllilthe, per coslriugere il con­ 
trilmcuto riottoso a sciogliere il debito che hà 
verso lo Sta:o. 

P.fanùan<lo quelli elio sono stati fino ad 
o~g-i i maggiori studi fatti intorno nù essa, i 
fìovrrno trov<.'r:ì che da Adolfo Thìl:r·s a Quin­ 
tino Sella e ad Esquiron dc Parieu, tutti si 
prcoccupnrono molti~;.-;i,mo della difficoltà pra­ 
tica dcl!' acC'ertnmento dci redditi per la tnssa­ 
zionc, giacchè qualora fosse adottato il sbtema 
della ta~saziono globale, senza la sic11rczz:i ns­ 
soluta di conoscl're I redditi tnssabili, si ucccn­ 
tuerrbbc una sempre mag;iore ingiustizia. 
Thiers diC'eva c:h9 si sarebbe riusciti ad una 
troppo grande iniquità. 

Vediamo quale sistema tributario è stato pra­ 
ticamente ndottato in questo disegno <li legge, 
in qu<.'gli nllrpti cioè (chè il disegno 'di l<.'ggo 
tratta solo della facolr:\ data al Governo di up­ 
plicare qni:ste tas.-;e), che avrebbero dovuto 
formare materia vera drlb t!iscu~siono sostan­ 
r.iale da far,.;i tlavl\11ti al l'arbmcnto ... 

ll.\ VA, 111i11i.~t1·0 dl'!le fi11a11u,. E !itata fatta. 
I!OLA::-.DI-IUCCI. i; statn f1Ùt..-i una discus­ 

!'ione in cui ella, onor. ministro, ha pronun­ 
ziato 1111'1 C.a11a•ra un dottissimo discorso ... 
·IL\ VA, 111ilfi,1J·o ddle fìnan:;e. È stata fatt~ 

qui ieri. . 
ROLAXDI-RICCI. .. È stata fotta nlla Cainera 

. . . ' 
111nlgr:irlo <).UC'lle che ella ha cosi gentilmente 
d1i11111alo dii·aga~ioni, éd ·è 8t1tta fatta aucho 
qui, ma molto più sobriamente e rapiùamcutC., 
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come il tempo e la situuzione politica cousen­ 
tirono. 
Il sistema della fìnauzn non può essere che 

uno cd io 11011 ho dove uttinzcrlo meglio che 
in u11 esempio e in uu precetto di F'ilaugleri. 
Fflungiert diceva che tutta la scienza della. fì­ 
nanza consiste nel sapore dove appropriata­ 
monto applk-aro i posi, pc.r-hè un uomo rel-'r::e 

· cento libbre sulle spalle e muore se gliene mct­ 
ti-te dicci sul naso : fa stessa cosa accade col 
contribuente che può sopportare una capacità 
coutributlvu, un determinnto onere massimo di 
tassa, e non lo può sopportare più se voi lo 
applicate in guisa meno co11n~11:c11:c cù in modo 
che gli resti paralizzata o menomata la sun fa­ 
colta produttiva. 
Ora, il slsrr-mu che uvetc adottato quale è: 

}; il sistema solito iu J1i1Iia. Io, esprimendo 11p­ 
punto il pensiero unanime dcll' Ctlicio centrale, 
dk-o: le tasse sono tass-, le tasse sìmpntiche io 
credo che siano ancora da inventare! 
· Si parla di tasse dcrnorrruichc cd antidomu­ 
cratlcho, di t11~s'.! g-iusle e cli tasse i11gi11~1c: 
tutti questi quulificativ! sono sbaglinri, comi' 
egre.~ia111::!,;1te scrivcvu di recente I'Insignc pro­ 
fess ire Einaudi; vi sono dello tasse necessarie e 
delle tassc opportuue ; e vi possono essere delle 
tasse cattive, perché male applicate, in guisa che 
recauo nll' economla del paese un danno supe­ 
rlore Ili profitto che esse generano pc! fisco; 
1111c<;lo è il solo eritei-io por detìn:re e:l :ipprcz­ 
~a l'.J le t.:issc. 
)\on so come isi poss:t d1iamare nntiùt'mocra­ 

ti~ la tassa sug-li automobili, eppure taluno 
l'ha chiamata c:osl; non so co1ue si possa c·hiu- 
111:1 rc ing-iu,.,ta la 1as~a S!:>pra le scntcuzc p-iuùi-· 
.ziaric e .taluiru l'ha <:hbmatl\ co>ol; non so (:o:nc 
si tJO~sa chiamnrù simpatica la tas;,a 1;ug-li nuto­ 
s·:a'.l, o a.111 ipatic:a uu' al tra tassa; le la::,sc so110 
q11dl0 d1ri souo, sono il mezzo per mettere lo 
~tHl•> nella eoncliì:iu11c di funz'onnre. 

JI mio amico Ltwi Civita dif'e c·hc le t:1s'P. 
sono i! c:orrbpetth·o dato allo St.1to per i scr­ 
vig·i che es.so rende iu llife>1a della proprietà e 
il Homag-no;;I cli:fi11iva hl ta,:..<;c il mez;r.o nct:cs­ 
~;i.rio pi:rc:hè lo !::t:Lto fuuzioni. 

Di queste t11sse però cc n'è uua -che Jia u1: 
po' prcoccupat•> I' Cflido ci>ntrale crl è b pii1 
scmpli<:c, <:iu:'.! l'au111~·nto del d11t1uo l'CI' <:edu 
sopra. la foudiaria. J.::ViLlentemente questa è uria. 
:;opratu5saziono che nou rh1ponde ad un con- 

cetto seientilieo, risponde ad uun sii uazioue C:i 
ne<'cs.~itll pratica. Qui non c'è stato uno studio 
oJ un'arte per costituire <1ui:st:\ spccialo t11;;;:;;i· 
zione; qui si ll trovato sottoumno l'istrnmcnto 
già bello e prt'parnto, giù. bello e pronto per 
sopperire u quelle che potevano essere le defi­ 
cienze dcl gettito delle altre imposte nuoYa· 
mente btitnitf', e si è ricorso n (}t:csto istru­ 
mento, c:o1HTct11ndo il rinC'n1<limcnto ùr:l c·inquc 
per <:cnto: cll!ra le:r, sl'd frx è unn nct::essitù. 
Le altre tns$e più o me110 non aberrano da 

quel che sono i principi e sono le rcg-Glc che 
di;;dplin;ino il no~tro sbtema di tassazioue; e 
qui vc11g·o acl c.:;amiuarle nttrnvi:rso le osser­ 
vazioni che hanno fatto ieri i divcr~i oratori 
i <Ji:ali si sono indugiati ad occuparsene. 
L'illustre collc;;n onore\'Ole Benc...-c11t;rno, 

con unn parola c:o•I misurata, cosi chiara che 
io· ho 1i-;coltnta COl!ltj 1111 vero insi:gnamAnto, hl\ 
inc·ouiineinto col <lin·i d1e lo s~udio delle eon­ 
ùi:doni materiali e morali dci <:ostumi e dello 
eam1 tcrbtidw diff-'l'<'t1ziali dei paesi deve pre_­ 
crùl'r~ all:L i-\pec:i11lizznzione delle tassi:; egli 
vi ha !letto in sosti mm quello che aveva sC'ritto 
il Vito, dw i govi:rni cLl i tributi devono es­ 
sere c:onformi nlla i11ùole dci governati e dci 
contrih11cnti, su ciò siamo d'accortlo; egli si ò 
Hop1·:1t11·to prcoceupato della elevazione della 
ta,i-a di sutccssiolle. 

Egli vi ha detto, hn.datc, la tassa di sue< e.>­ 
:sionc mg~iuuge delle 11ltt•zzc !ti quali divPn· 
t:rno riuasi c•prop1 i<iti \'e, la tns.~I\ di succes­ 
sione arriva tino 111 trcn!n per cento in taluni 
ca.~i: e una tnssa di successione che nrriva fino 

· ul trc-11ta per cenro co~tituisce unn ver11. spo­ 
g!inzhne. 

Orl.:<·ni:, c;.;li l"orril coasidemre con me <:he 
1'1tltezza di questa nliquota si raggiu11go lncl­ 
dove cc-ssa il \'l'l'O e proprio rnpporto p'lrcntalo 
ndln sua sussistenza eti<'a intrinscea; si rng­ 
gi u ng1~ in fai ti q ue~t· estrc-rnn. quota q u11 ndo poi 
=>i ha la :1ucci:s.~ionc fra· c~trnnei. Ed nllora 
anche chi prende il 70 per cento, las1:ia11do il 
:io allù_ Stato, non lia da dolersene; è sempre un 
d1)1tlt1•1 fr11'1111w11; non vi possono essl're state 
spcrnuzo p:-ccostituile da parte clell'en•tle E:;U c:o· 
tale erPrlitll. Certo l'ali1}l10t:L è alta, mn. se vi ò 
P.aso in c:ni la mano possa cs~·.cre eal<:atn dal fisco, 
l' proprio 'IllCsto. L' e tlkio centrale invece si è 
re~o eoato dcli' elevazione dcllt\ quota nei ri­ 
guardi delh\ succe"ssione diretta e nei rigunrdi 

\.~· ~ ~ ( 
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dellu successione fm coniugi, cd nbbiuuro fatto 
raccorunndazioue al Ministero perché, vnlcndosi 
della sua foccilt.ì, vo~lia attcnunrc questa quota 
di russa. Ed i• la primu volta. credo, «he le ra··­ 
comaudnxioui ade e <lei!' Clli··io cerurale J)·i"-"Ull·J 
valere qualche cosa, porche abitualmente il Go­ 
verno è tanto più facile ud accogliere le racco­ 
mandazloni in quanto è meno difficile che se le 
debba dimourlcnre ; ma siccome questa volta ci 
troviamo dinunzi nel u11:1 legge c:he si nppl lr.hcrù 
prr decreti Reali .... 

8ALAXDRA, presidente del Consiglio, mini­ 
slro dell'interno. Qualche vnntaggio c'è sempre! 

ROLXNDI-HICCI. ... e<l il Governo ha dci 
Iimirì da rispettare o dello facoltà <li cui vn­ 
lersi, io spero che si vorrà tener conto della 
ragloncvolezzn <lei sentimento civile che 1111ima 
q uesta nostra domunda ; ed in ciò ubbiumo I~ 
fortuna <li essere concordi c:ol seuutore Be11c· 
.. veutano, chiedendo as.-;;emc n lui che sia at­ 
tenuata alquanto la quota <li tussu sulle sue. 
cessioni dirette ed interconiugall. 

L'onorevole Beneventano l\:L detto 1'!1c biso­ 
gnava unche preoccuparsi delle cou-cgucnze 
che le successioni hanno per la facilità dr-l 
succedersi - pcrmettctemì la tautologia. Ora, 
se egli vorrà, come io ho fatto, rivolgersl a cl-i 
è in materia il mnestro <li colur che rnn110, cioè> 
all'onor. ]Iodio, c,;li nppreuderA che in medi<\ 1.­ 
sun:essioni nvven;.::ouo In lim•a rclw 1·gni trenta 
a trentasei anni. Que~b no:i è la media <lcl];) 
vita, 111:.1. una inedia spec!ale più cl:wata, perchè 
i rugazzi, i quali 111uoi•11IO ili'11u111c1·0 grantlt~, 
non ùi\nno luogo a SL1cces::1ioui, e le loro morti 
non intluisco110 a formnrc la medi;t d1illo i;uc·. 
cessioni dirette elise ·nùentali. Quindi la su<i· 
<letta media è cnlcolata fr,1 trc11:a e tre11tasc'Ì 
anni. Cosicchè \'eùa, 01:orcv11I., eollcga, 1111che 
per le su1:c~·ssioni Lissute coll,1 quota dcl :JO per 
cento, se pure c~:ia uon fo,;.,o <le0T1vl11n1e, ·ne 
verrehlio cbe ci vo; rclil.Je più di un s1•1·olo 
pcrd1è avveubse qucl:a s:ioglinionc, che dla 
tanto teme. 

Ila d..tLo l'on<>l'CYole I\1~11e\•e:1tano ehl' rp1cst:1 
tn.~smdone in onli11e alle ls!tCcc·s:,,io11i i11tl't\ <'S•t 
IH'e<:ipua111c11te la propril'L't f'•HH!inria e lm ù'.~tto 
bene, pt>rd1ò tale pro11ril'til non e\·at!e mn1 b 
t 1ssazi@ne. Ila del.to clre i 111erc~sa nndrn prc 
cipua111e11tP le l'rovincie 111ericiio:1ali ùove !' s(·L: 
ti111e11t<> ddh fo11JiglL1 è llla<:;·:.:fo:·c: cù 10 111,1 
mi permetto di pre;;nrlo a credere cl.le non Yi 
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è <111csta differenza <li ::.cntiment<ililù fra il mcz­ 
'zogiorno ed il norJ. 

. .\nelle i!1 () 11c-:t0 si11 !no fra te Ili cù 11g11rt I i, 
IH!l'· ·lii'.· n111':111 nd I!•.Jl'C[ <1h do\·e 1111zi è \'e1111to 
quel J:hro <Id Duc,•ri dt'll' Co.ILO Ji Giuseppe 
;\Inzzini, in cui è afformnto che la famiglia 
ancor più ùel:a patria è il primo elemento dcl:a 
lOStitt::donc ci\'ile), nnc:ie 11•·1 nonl ò \·ivo, for1e, 
co~lflnte, energico, rul.Ju:ito il sc1ui111 .. nto e l'af­ 
fdto <lclli\ famiglia, ed è anzi u1m dt'!lc mng­ 
;;iul'i forcune <lei popolo italiano tutto, questo 
s.:ntimento profonù•J ùclla famiglia che nessuna 
teoria sovvecsivn è nnc:ora riuscita n scuotcn•, 
HL• t\ diminuire. (llt'11t'). 

Egli ha detto che le tasse sulle sentenze a;;­ 
gruvano la proprietà immobiliare. Questo no: 
devo anzi appro\·are il Governo che abbia ap­ 
plieatu tale t:1s·;a nllPggerendo le tas;;c che i11- 
ciùcva110 sulla proc:cd11r.>1, perchè queste sono 
di im1•e<limento al rnggiungimento della verità; 
mcnirci quando la sentenza è emnnatn la Ye­ 
rit<\ è c·on~<'g-11ir11, e ~i p:tò tranq11ill:t111ente ;;ra­ 
varl! la 11111110, se l·i ueces:;itil. <ldlo S:at > lo 
c~igrrno, tassando b sentenza <lefinitiva. 

Ifa ùo111all(]ato l'onorevole collega la esc11- 
zio11c delle quale minime ùalln t11ss11zionc di 
liroJ 10; e qui h!so::;ncrehb~ che si mett.-ssero 
ù'uec.:111·1!0 tre t'gre?'i oratori: l'onor. Lc\'i Ci­ 
vita e l'o11ar. Bc11cv0i11tano, i quali d1iedonol'ele­ 
vazio1:e dcl 1:1irii.11uut inta~::1abilc, J'ouor. Fra­ 
searn <:hc net" suo cloq11cnt i discorso di ieri 
C'hicdc\'a invece cl:c si pcns:is:i;i bene s~ uon 
foss<! demc11t0 di sperequazione a carico deaa 
grnude proprid:i. la elevazione <li questo mi- 
11i111u.i1, la qu:tlo t·lc\•uz'one veniva anche a 
produrre l'ell'ctro di portare tutti i ma;..:giori 
11uovi pc.,i sopr;~ i censiti per una tassa supe­ 
riore alle lire IO di fo11dia: ia. Io credo che si 
poss:u .. o cond:iar.i tutlù quc:;re opinioni e si 
possa troYarc ell'et!.i1·a:nent•! il ri111cdio a questo 
i11eonvc:11ic:1tc. X;in \'Ol'l'Ci per,J n111wi:lre il Sc- 
11ato (0o!l'allu11!-;arn.i ia ~ugg-eri111c11ti. 

1 ·01:i. l'nrli, rinrli. 
lèJLA:\ DI ltICCI. Xo11 i;i Jll.IÒ, ouor. Frascarn, 

ahl.Ja.-;~are b trssaùilit:'L, pt>rchè il potere defe­ 
rito Hl (ìoverno dal:a C11111cra gli costituisce 
1111 li111ite iwrnpcmb:Ie. 

~un eo::vie11e poli1i(':lllle11tc rle\·are I' inta.s­ 
s.tbili1h, o:wr. Bcncvc11ta110, 1;er le ragioni <li 
equità soprattutto a cui ha fatto ricori;o ieri 
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l'onor. I·'ro1...;:·:\r:t, !H.:rc!ll· qaa1:l-o pit1 eL·\·i1:-·i 
I' i:tli\..;;;1!;i]i~.'1 !:~:1:0 [:iù grn•::.:>'.: l.i (:t,;~:i S'.>j•l'iL 
i mn.;-çiori censiti, e vicnsi a creare una di­ 
spnrità cli trnttauicnto ecc<~s-iv:1:1w11tc i11giilM:t. 
~b io ere lo che se si rifar.umo gli ace0rt:1- 
meati, si troverà (')IC mclrc delle p:·oprictiL 
censite non oltre le 10 lire, mcrirauo di essere 
trattate con maggiore larghezza d' apprczzn­ 
mento e di vnlurnzlono, e r-hc vosl si•< esurgc 
Ila un fotto, che voi vi vedete posto tutti i gìoru! 
sctt'occhìo. Infattl, voi leggete tal fiata che in 
taluni comuni la tassaxìone assurge a questo 
limite assurdo, c111J per tl~~n rer-;ia, provlncinle 
e comunale ~i p:1ga il 1:!:-> e il 130 per cento 
del reddito! 

Evìdentemcutc, 11011 e' è nessun f_-del 111in­ 
chiono, che rlscuoteuIo lOJ lire consenta a pa 
g-wne 12~> o 1:30 <ii tas.--;a. E s1 voi nudate a 
fare un riscontro, troverete ia verità, e cloò 
clic quelle !CO lire di reddito t:s~:t'.O corrispon­ 
dono alla metà od al terzo e talora ul èec:im" 
dcl protìuo, che il proprietnrio realmente ri­ 
cnv.r, cosicr-hò !' apparente las!<:lZiJne <iltrc il 
limite c:eil' int1:ro retltl:t0 1w11 •' d1e iliu-odr, 
Jll~l'dtè tlipeide o Ùll ULiL l'ITO:!eitil di a<TCI lk 
lll'.~1110 o <l:L l11la Cl'l'OlleitiL tli ùkhia:\izit1n·.'. 
Occorre qt1i:tL1i riprei.dt•r:.:i in C$;l!ll.! tu1ti g:i 

a~c:::)rt•tn11.:nti. Qltc6tJ Ì!, a 1:1!0 ,.._.-yi-co, il cò:i:­ 
pit:> i1111;1c:liato di:! ::.~i1tb:cro tldle !in:u::~l'. 
Fatelo, ouur. Ha\·a. liltcndctc •:\I 11n'o;:cr.1 t!i 
correzione; fatda con a 111n.~il itri fi.,c,z!e (h.> 
letto la rhuio11c di quc,,to s,,,,!a:itiYo l'Oli l'a1;­ 
g-•:ltivo iu 1111 !:1\·0:-0 rcernte cli un insig!JC 1•<:0- 
nomista); vc:letc ùi proce-Jl!rc c:o:1 cquilh e pu11- 
Ùl'l'<lzione e troverete che potrete nccoal()Ùarn 
le c.-;igenze dclh_ piel:u!a e i di1illi della gr.wJ•J 
proprie;,\, ( lJ,.•11 is.,i,11ri). 
t sl::lo do:nr.n:latu d::ll' onnre1·ole .:l!:Llver.~.i 

(in qui!! suo ùiseo1·,;0 per quale io i:ìi espres.~i 
1n·ivnt:unent·J e chiedo lier·nza 111 Senato di 
cspri111e, ,_-Ji p\:bhlieamera~ i i-cm.i tlc:Ia 111i:i 
schiclla a:::::1i1-.1;:io:1L') è ~[a'.ù r:-.•;:·0::1:~ud:ll0 ùi 
tener coni<> ddb situur.:.mc t:·i\)llttt:-ia ùelhi 
produdc. l'roi.olcma ~r•tY•', 1•r,1hlrnrn 11rd1w, u~a 
c·h\! <lovr:\ e~;;l'l'0 afì':\11:t;tl•l e ri~ullito lJllallilù 
si farà b rifonu:i tribuL:t i;t: i;<l<-~->•> ~::rclilH) 
prJprio ultror:eo d1:! 1tffrontas:;i11;0 quc.ot<l <}llC· 
stioue pondcrosis~irna, 11uc-hc so: :o il prùlilo 1•0- 
lith:o dei n110\·i clt>tlo;·i c-;iiu111a1i n i:<e<'g·!if'rc i 
co111pGilrilli le arnn:i11i~trazic-:ii )J!"1Jvill(·i:1li, <) 
dci ril!c~si e:hc i nuovi derr;c1;ti iutrodotti in 

: .i ... · .... >::: ... t:·; :-:i· ,,i :·1,.-~ .. ,Jj-; 1;-~?·:;t:·.: 1:;-:r~:~:~.~i· 
<:~~::lc>.i1C t! .. ~l si-,:C'!l1•1 t1·ibut;tr!.; <lell·· IH',;\· .ill'.ÌC. 

~L-\.LVEZZI. Io intesi ::;:ipanto e;he 41uc~to tro­ 
'":::--'<~ p1·1s!o 1:c:l;1 gr:lllclci r!forma. 
l~OL.\l\DI- r..ICCI, 1·,·ialo1·e. ~ulla ho da ri­ 

sp:>1:ùcre 111l'onor1:Yo!e l:c-llcga Bdtoni, (·be non 
è <!isc:cso ad o.servar.ioni <li ùettaglio, e p!!l'Ò h::i. 
pn~entato quell'ordine <lei giorno sul cui eonte­ 
nnto, s:11\·o nl Governo ùi npprc•zzare l'oppo!·tu­ 
ni!Z1 o meno di far luogo S:J!>l'a di esso aù un voto 
e~plicito, lTllido centrale è pcrfettamcn te e;on­ 
corde. 
L'onorc,·olc Levi Ci dta, arguto o minuto 

spirito i1:dngatorn, ha detto di chie<lcre poc:he 
variazioni ma 11r<cise eù ha precisato. In primo 
lno;;o ha detto ùi uvu :•pprovarc la parifk:a­ 
zione degli Istituti educativi a qu~lli di carità 
1Jella t::s~azione più n1ite e fìssa. del 5 p:>r cento, 
11na:1•Ìo "i trntta di btituti cstel"i, anche !:le ci 
fv,;,.;e b rcdj;rocit:1 eone-essa nei paesi esteri ni 
110.-;tri btituti. i-; uua quc:;tionc <la p.:n1ù·~r<1r.;i, 
cl:t c:-;:uninar.:;i caso per ca~o pe1· vedere sJ con­ 
,-c·i:;;·a o no con~eutirc ag:i Istituti ested il tmt­ 
Ln11c11 to di fa n;re. Certo io llJllO un naziona­ 
lhLl Ìil tc:n:i di tLrn:1ro e in tema tli finanw, 
i•> e l' Cflit:io CC[itrale ùumalllliamo la più stretta 
\ll'OtPr.io;;e per il no,;trn eapitalc. 

:.\!a qt:i non puu clte c·ss<'re una 1pw:;tione pil.t 
eh<~ <li 111a~:,im:L di <lerta;;Iio: veda. il Governo 
c:i~:> pcr ca~o (jUdlo eho gli co11\·c11g·a fare; 

l [a d1iesto in sceom!o luogo elle uon si np­ 
plic·hi Lt t:1s:;a sui copi:1lcttcre dicendo che il 
C.ill!ee ùi co111mcrdo ave\·a 11ssit:urato la fran­ 
ehigi:t <la o;~ili t:issa a questi strumcuti d~lla 
t.<l:l"itturn~ioni commcrcinli all'iutento di eduenre 
i t;on1;ucrl:!1rnti a tenere ia rcg-r1la le foro scrit­ 
t;!i'0. ~la oramai, s.:J i com111crdanti non si sono 
eùt:eati in tr.:11tad1w anH; di pratica, si de,-c dire 
che ir:ono degli int.:orregi;iLili, perchè, tie oggi il 
co,;11:mc co:1111wrciale non si è gih avvinto 11. 
q;:l:sto ~istcma di lnrnne e r<>golari beritturc, non 
ci :--i i11ùiriz1.:l mai 1-iù, e 111i pare el1e una tassa. 
di 1p1e,,tu gJ::erc non pos~a nuoecre a nessuno. 
Sé•no pic:c-ol<~ tn;;se chti hanno nppar<!nza mo­ 
cL~t:1, n:a guar,1nte q udi o ehe è !!Cenduto per 
i f!::mniif<:ri in It<.li:t; hnnno comint:iato col 
r~r:d<'rc GOO,OGO lire di ta~sa cd ora siamo Ad 
undid milioni. 

• Ifa c-hil'st•) in t~r7.'J luo;;o che sinuu e,;entato 
J. tl11il:\ (:'.>~: (!i l:Jo!lo fe Sf'llt•.'llZC f,l'ctùriali fillO 
i n • GOO lire. Tutto ciò che tende a. diminuire b 

.. - . '· - ' . ~· ! 
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liti;;iosit<'i. mi ha favorevole e quindi anche su 
questo io sono di parere contrario nll' onore- ~ 
vole Levi Civita: e le sentenze pure, se per 
contese Inferiori alle fiOO lire, po,;$0110 benissuuo 
vcr.lrc tas sue. 
Ifa chiesto i:1 quarto luogo un'altra cosa clic 

io ìnvcco raccomando vivamente nllatteuzlone 
dcl ministro e cioè, slnno esclusi dall' npplicn­ 
zione della rnssn di bollo i;li nt ti di giurkli­ 
ziono onoraria per i minorenni e per gli inter­ 
detti che hanno meno di :,;ooo lire di putrimonio. 
In questo sono d'accordo coll'onor. Levi Civita: 
quando si tratta di patrimoni inferiori a :moo llrc 
o si tratta di dare i provvcdimonti necessari 
J)('l" b loro buona e cauti. amnunlstrazionc, 
dobbiamo cercare di non applicare una tassa 
dl bollo che certamente non è agevolntrlce delle 
opportune misure tun-lcì. 
Flunliaeute ha parlato della tassa di nego­ 

zraaìouc, dellu quale 11' è pure occupala la re­ 
lazione dcll' Ufficio centrale. Il sistema propo­ 
sto e non ancora adottato dal àlinistero, stwo 
per dire dalla burocrnzin, pcrchè separo il mi­ 
nìstro dai suoi luogotcueuri, è un po' compli­ 
cnto nella parte colla quale intendesi acchè 
la di:ninuzione di tnssa di negoxiaztone vada 
a favore dcl proprietario dr:! ti.olo nomìn.ui vo. 
lo mi reu-Io conto dcli:\ ì ntr-nzioue ispirntrir·c 

dcl progetto, ma non so se essa corrisponda ad un 
criterio economico di attualo con'l'"enienz:\. Voi 
~endetc alla nomin11ti\·izzrrzione, p"r·lo:rntcmi la 
paro.I:i, dei titoli :il p0rtator('. Quc~to sta bc11c in 
Inghilterrn, ma non ~ta hene:mcor,, da noi. Il 
nostro cnpitalo è tuttora c&;cm:ialmcnto timido: 
in molto dello nostre provincie il c11pitale non 
si sa se esca neppure dallo casso forti per ar­ 
rivare fino nll' lstit11to <li cn;issione, e se d:il- 
1' Istituto di emissione si trasforma in un im· 
piego, questo impiego 11bitua!mentc è quello in 
rendita dello Stato, ccl ora si co:n!nci:i. appena 
ad investirlo in burrni del tt~~·)ro. Come un cn­ 
Jiitale cosi timiclo, cosi imprt>p:1r;1to a 

0faré' 
p:tssi 

arditi cllll Rono necessari pPrd1è C'sso rinsan­ 
gui le vene dd 110~1 ro commc~r;·i(), clcll:i 110.:1 rn 
industria, dPll:\ nostra 11gric0Itur:i (pe:·cl!è l:i 
pii1 bisoga0sa cli capilRl<• a bunn pr.:-zzo H:ir:\ 
sempre In nostrn a;;Tkoltm·:l), come un capitali', 
d!c'l, cosi timido pC\tri\ essere spinto a mng·g"ior­ 
mcnto e più 11r1litamcJ1tc drcolnrc se lo si· in 
timoriscc, se ccrc:i.si tli im~aurirlo con l"uùùìi;:;-o 
della nominatiYizzazione? Dietro quest'obùligo, 

1! nostro ri~parmi:\torc \"Cde ancorn il tcati.ti\·o 
di a:;gressionc liscnlc e q ue:;to lo fa 1: troso e 
.;paurito. 

Q11i1odi io 11011 !;o s:.i si:\ co11venir•11b che per 
·:1,zgi11r1gc>r.:i ques!o s<:oprJ di no1:ii11::tid;:z:1ziune 
~ou ,·en~a adottare il ~istcn~a ùelb nwggior;1zionc 
Jella tass!l. sui titoli al por:atore;e tro\"o poi a.-;sai 
Jifliei!<J a regobre praticamente il precetto pd 
1 unle vuolsi che il profitto dc!b minore ta~s.1, pa­ 
~ata ùalle Sockt.\ su i titoli 11oa1i 11:; ti d, vada resti­ 
tuita ni siugoli azionisti proprietari cli tali titoli. 

L' u fiìc:io richiamò r;il l' attenzione de-1 Sc­ 
na'o sulla ecrcssi\'it!t. cd incon;:rucnza nso;olura 
di Yoler inflig-~cro l"nmmcmla di iiOO lir.:i a 
tutti e a C"i;1scu::o dd componenti cl'~Ì C'on~igli 
di 11m::iil1btrazione pc1· ciascun ca~o fa cui nou 
risulti che la restituzione del beneficio si:\ stata 
rntt11 al ~i:1g-olo nzionistri proprietario dc!l'.'.'!zione 
nomi11nth·:1. Que;,tc t•)rturo fl~(~ali r:oa po-;t;ono 
c:;sore s!i•tc pe1~sate dal ministto, rna portano 
la mnrcn di. fabbrkL burocraticn, e I' C"fficio 
mceo invit·1 il minbtro a corr<}3·~rro quc~ta 
Ji~po~'zic•11·~ dd pr,,;;..tb. 
L' onoreYole Dt:na Torr~ ha rarlato dcl bollo 

sulie c:unùiali e h'.l tlé'tto c1:s:t c·he io (folico di 
potere alme:10 te:·uica:n•_•nt•) tro,·armi d' ac­ 
c•:nl•> con lulj r:lC('o111:1nd•J Yiy!;;sim:inrnntc nl­ 
l'r.t:<'nzionc dd ministro dcli~ !i1:anze e nile 
vi~cr.re dcl ministro ùel tesoro, perchò il si­ 
s!cma della divi:iionc per 1!!5, sebbene aritme­ 
tir'n:m'nlc, 1'.'l un matematico come l'ono:·cyoJe 
~ra~s·t, :;ia scmbrat0 che clin g-li stc~si ri>ml­ 
t.11 i, prnt k1unente nl Tcs'.lro di~ u:1 nwgg-ior 
gettito di contributo, ed ò per questo cbo è 
stnto voluto. rerò, quando si hanno operazioni 
per milioni e per milioni di lire d'.\ regolare 
alla fiue del tri111cstro o dd semestre, b:d:ite 
d1c l'icoacro al s!stcma decimalo puro o sem­ 
plice delle 100, dello 1000 e delle 10 mib lire 
può pratic:imcntc permettere una semplifì<"r1- 
ziu11e nci:;li n!"fari, che vnl~ cp1alcl1t~ co:;a più 
clic il piccolo 511:tr!:1~1~0 ft:,1('11!0 sulle frnzioni che 
o:trrrchbesi coli.i cifr:\ b1s•.' cli 1~-:. 

(\1n qne~to mi è pnrso r!i 11 \"C'l' r:spo;;!.o, 01w­ 
re\'oli collc~l:i, n tutto le O'-'cn-nzioni, cosi 
d•,tic~, eh.; M-etc Yoi qui ~entito ieri. 

C:El""\LY. E l' or,Jine dcl g-iorno Deltoni? 
nm,..\):DI RICCI. Sull' ord~nc del giorr.o Bet­ 

tc111i ho gi:"1 1i,;pos:o <llee::do e hc ~i11mo d'nc­ 
c:nrclo ~:ul s11'.l co11ter:11to, ma eho la:>dn:no al 
Go'•erno di 'l'"e•lcre se crede opportuno di ne- 

{; •. ,. ,r 
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eettarlo o no, e decidere so fare soprn osso in­ 
tcrvcnirc un voto o meno dcl Senato. 

Non illustro di più di quel che è stato fatto 
dalla pcrspìcun relnzioue dcll' insigne nostro 
C'olle~a senatore )lazzi01tti 'lllclli C'!1C HOiiO tutt i 
i voti nostri e li raccomnu.ìo t ntti al ministro 
dello finanze nell.i speranza che riconoscerà 
di tutti Iequità. Io spero che non mi farà. delle 
questioni di J.·galit:i, perché qui non ainmo 11d 
ì nterpretnre In lt>m;e ma a fare la l"t;gC', e il 
fare una legge, che non rispondn a crirer! di 
equità, concretasi nel fare unn IPg"l;Cl non buona. 
l\fa devo 11~g-i11n~c1·c ancora un' osservazlcnc. 

Nel progetto di legge in online alle obbli­ 
guzioni ernitten<le <lai ce-sionuri eveutuuli delle 
sovveuzlonì assegnate ai conceselonarì di ferro­ 
vie secondarie si ùà una dlsposizlone che, riesce 
in danno del capitale italiano. Invero, se il ces­ 
sionnrlo dellu sovvenzione ns.~('gnatn al couces­ 
slonario della ferrovia ser-ondarin è uno straniero 
che porri n ncgox'are il titolo obbligntario nella 
bor . ..;a straniera, voi tasserete in cat.(';;or:a !J i-:li 
intere-ai. Ora, perché questa disposizione non 
è esteso al ces-ìounrlo itnliano clic emetta oh­ 
bltgaxioni 1111' r-stcro ? Q111tlorn. ld obblìcnzlonì 
fllss.·ro collocate, sia pure ali' estero, dn una 
Bn .ca italinnn, voi dun1111e le ta.,scrc~te in ca­ 
tegoria . I ~ '! f, perchè ? 

foi<latc, che voi con ci!J fate un doppio male: 
prima di tutto a questo mo1lo voi diminuite il 
numero dc~li accorrenti a fare il servir.io ft­ 
nanzia!"io a quelle fC'1To\·ic seeonùaric, di c·ni, 
in talune provineie, si sente cosl vh•o hii;o;;uo, 
e per sopperire al quale bisogno appunto voi 
fitto questo trattamento di favore al capitale 
estero ehc vi si ya 11d investire. Se voi lll<'lteto 
il c:ipitale italiano i11 nmùiiioni impari con 
quello !<lraniero, voi allontanerete la concor­ 
renm dcl r.11pitalc iuilinno. In secondo lnogo, 
perchè il c·11pitale straniero deve nverc quel 
trattmnento di favore? lo capirci una c!ispo~i 
zione inversa, ma non capisco questa. E che 
cosa otterrete? Che il capitn.le italiano, quando 
~li con,·errà, si al)(lr.\ a tra\'C'~tire d11. capitale 
st?·anic>ro, verr;\ in Italia, Yi for:1 le operl\1ioui 
e vi porterà alla norsri di Pari~i il titolo per 
11e~o;r,inrlo, il che vi crec:·i\ anche, onorevole 
ministro <ll'l tesoro, delle iufluenzc nefoste sul 
ca:nhio, sen,;ihili o meno, IL Recomla della im­ 
portanza di siffatto moyi11:cnto di c·apit1L~i; e 
probnhilrncntc darà lno;;o ml un e~odo di ca- 

10~ 

J•Ìtalo it111iano che, rimanendo italianq.,nelln. 
rnstanza, <'.h·entcrA i;tr•rniero nella Yeste. 
Prego il GoYcrno di ,·oler qul\ndo, a vacamw 

prr~r, porra n:nturnrn i s1:oi P.C'p;i decreti con 
('lii nppliC"are qu<•sli ctis::>p;ni cli lPgg<', Rt11di11re 
pncatanwntc e henc questo vunto che io ho 
an1to l'onore di !:'Ottoporrc all' nttrnz~one ùl'l 
Senato e sua. 

E·.I ho finito. 
È per qu'.'srn somma di consiclernzionl, le 

qnali, :!d avviso clell' Uflicio, le;;ittimano poli­ 
til'anwnte il cli~egno di lc!lgf!; è per questi ri­ 
fll'ssi ehe, a1l avviso ddl' C'ffic'o, ne determi- 
1iuno la utile flnali~!t; è con queste ra~comnn­ 
dair.ioni che, ser·ondo le intese dcli' Ufficio, sono 
tiirette ad o'.tencre la migliore applicazione 
pratica di questo disegno cli legge, che il vo­ 
~tro C'fficio centrale hn l'onore di ctricdcre al 
Senato di voler dare il 8110 !rntfrngio favore­ 
vole al clis<'gno medn~imo. 
L' 'L'ffido centrak, 11cl chiedervi questo voto 

fayorcvole, vi domu1\da <li r~prlnH'rc in una 
form:L tan:;ihil"' l:L vostra piena eù intera fi­ 
dndn twt::li ll'J111ini dw siedono 111 Governo 
(Be1w), fidenti noi e voi che eglino, In que­ 
st'ora difildle per il Paese, ~apranno e vor­ 
r:\nno con 1<n.:;nce prudenz11. e con mnno ferma 
re!!'gcrc il tim•me dello Srato; cosicchè la no­ 
~trn patria, 1i11rnvt>rso il suo progre~sivo e con­ 
tinuo S\'iluppo cli rkchczzR e di fattive energie, 
~10!.~':.'ntbi ali' interno sullo l'egida della leg;;o 
o ùel mant•nuto ordiilc soeiall', otting1i i suoi 
lini ùi gloria (l di pot1>r1;r,n in confronto all'e­ 
slcro, e ::ii nV\'Cri p<'r lt>i il voto dio il poeta 
dvii•) di nostm gente sciolse nel suo nuovo 
c:arm·~ 1;c!'ol11re nlln terzR Italia: 

Alto, (rnt•·lli, i cuori; nito lo lnsrg"HO 
o lo memorie; nvnnti, n1·nnli, Itnlin 

nuo1·11 cd nntirn! 
(.l11111·oi:a:io.'1i, flJIJill/u.,i. J!nlli u!latm·i r.1111110 
11. ,,fJ'i11g1•1·e in mrr110 all'oratore). 

PRF;SIDE::OffE. I~'\ p11roln !<peita ora nll'ono­ 
rcvole ministro delle finanze. 

RA Y . .\, 111i11i.,f1·0 d1•1le fì11an:r. Q1111n<lo il 
:wn:itorci 8cialoja poco fa ha ricord11to i pnpiri 
1~g-izi11n i, io ho pen~to lnvolontarinmente nllc 
lun;,:he dissertazio11i sulle finanze dci Tolomei, 
•lf'i ~.Icrli, dci Greci e dci Homnni. .. , udite nel­ 
~·a:tro rnmo dd Parlanwnto, e insiemo (per ri­ 
•!ordo mio) nl vi11ggio ùi Ulbse, il qu:tl!', cf,..;io 

•· 
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n\·cr-disprrato, per l' avversa sorte, con la sua 
nave di raggiungere Itaca, trovò poi gli eveuti 
favorevoli che gli portarono fortuna insperata. 
Cosi accade <li questa legge. 
11. discorso importante e dottissimo dcli' ono­ 

revole relatore, senatore Rolundì-Rlcci, ha messa 
in discussione moltlssimi problemi di finanza 
non solo, ma molte e gravi tesi di politica. gene­ 
rale e ha. cosl accresciuta importanza alla bella 
discussione di questo disegno. dl leggo. Rulla 
parte politica dovrei rnglonurc di ostruziouismo, 
di regolamenti delle assemblee, di diritto costi­ 
tuzlonnle vecchio e nuovo, di limiti e facoltà del 
potere esecu ti vo nello imporre tasse e ha lzc li i. 

Non lo forò io oggi, ma dichiaro subito che 
le facoltà souo limitate <folla legge, e per tempo 
e per modi: e l~. concessione di applicarle è 
data a. noì per legge, secondo le buone. norme 
costìtuaionuli, . 
Per la. P,artc politica risponderà. il Presidente 

dcl Consiglio, come è naturale, Io mi limito a 
rispondere per la parte tecnica e finanziaria cd 
è non poca cosa per 1: importanza della discus­ 
sione. fat~\ dal Senato. Comincerò col ringrn­ 
ziare il senatore Levi Civita il. quale dimostrò, 
da acuto gluristu, che questa è una legge e che 
su essa il Senato ha ampia fa<"oltil. di discutere 
per esamiuarla in tutti i suoi clementi. come 
ogni. altra legge che ahbìa allegati c. tabelle. 
. Leggendo la relazione dell'onore mie :IIaz- 
zlotrì - al quale mi. è grato di invinre nlla mia 
volta, e con sentimento. dì à1ìt:ca amlvizia, un 
cordiale nugurlo - ho notato queste parole: 

e L'. ampia Iìduciu concessa al. Governo ne 
accresce l'autorità. ed il vigore in un periodo 
non fucile nè sereno della vita nazionale. Il 
Senato del, Regno, che comunque non sia di­ 
viso in parti politiche è però un corpo emi­ 
ncntementc politico; vorrà ccrtnmentc nmmet­ 
tere l'alto valore di quella delegazione di potere 
e In convenienza manifesta di npprovarlì •. 
Io dt11J1111c considr-rava questa relazione breve, 

precisa e Iucida come un avvaloramento dato 
dall' IJtlicio centrale dt'l :Senato nllu. leggt>. )la 
il. dotto discorso fatto dal relatore, e parlo della 
parte politica, pareva che tendesse a diminuire 
il valore <lcll' atto di as.-;c11;:0 a quc:;ti provvedi­ 
menti, F.gli disse di non sapere pren'<l1•re i ri­ 
medi e <li non troYnre il modo ùi dl'tìnirc qursla 
del,c;;azione di potcl'i; ma poi n1~lla chiusa splen­ 
dida ha inYilato il Sennto ntl approyare il di- 
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segno di li>ggc, e cosi, se giustifica gli appunti 
ehc avc\·a mos;:;i, ritorn~i alln. tesi dcll' l'fficio 
centrale. E della condusionc fa\•orevolo lo rin- 
grnzio. . 
L'onorevole Mal\·czzi fece pure un_ bel di­ 

scorso politico, e poso alcune questioni costitu­ 
zionali, speci:llmente ricordando quei vecchi e 
classici autori studiati nella nostra giovinezza: 
oggi però nella pratica parlamentare di tutto 
iL mondo ciYilc essi sono abbandonati; altre pro­ 
cedure, altri istituti, altre dottrinP, altri usi cd 
altri regolamenti sono venuti nelle Assemblee 
man mano che i Governi e le Assemblee tras­ 
formano - pe1· effetto delle condizioni sociali 
cambiate - l•i loro azione; e sentono legami più 
diretti e più stretti col popolo elettorale, da cui 
derivano la. loro vita. e U loro potere. L'onore­ 
vole )Ialvezzi ricordò con bello parole il popolo 
dcl. l\Iedio evo nelle cit.tà italiane che si reg­ 
gevano a libertà, e. ben fece. Firenze col- go­ 
verno delle arll è forse un esempio precoce 
di forme e di tendenze modernissime.· · 

Ma basta vedere che cosa dicevano i clasi;ici 
scrittori di po1itica inglese, ricordati dal Jlfal­ 
vczzi anche per la tattica <lell' Assemblee legi­ 
slative, e quello che fanno i Parlamenti oggi, con 
difetti e virtù bcii not'c,· per'comprentlere il 
gnrndo cam miuo cho è 1>tato fatto. E perchè 
questo? Per la tra~formazionc che nelle as~cm­ 
blee politiche portano le riforme elettorali . 
L' lnghiltei:ra, dopo la riforma elettorale di 

G ladstone del. 1 i:l8.t, don•tte cnm binrc viri. nlla 
legislazione e portare nuovi clementi tecnici, 
economiei. e sociali nello leggi inglesi, a bC'ne­ 
ficio e tutela delle cla..~si operaie cbinmate al 
\"oto che prima non solo non si avevano, ma 
si credeva non sarebbero mai entrati; donde 
una scrio di lcgg-i a tcndcnza n UO\'a, <·hc In 
questi an11i nel Parlan~ento ing-lcscehberonrdita 
e nuova ntrcrmnzionc col bilancio di. Lloyù 
G<·or;:e e con le lc~gi Rociali di pensioni o di 
assicurazioni. l~ il rnonJ.o che si trasforma e ha 
nelle trasforu111zioni crisi e mnlnttie. l\Ia noi 
<lohhiamo studiar<>, preparnrc cd applicare leggi 
se<·omlo q ucsto nuove C'~i;:<•11zc, solo cerenndo 
rnr111011ia di t:ittc le classi e la tutela dcl di­ 
ritto di tutti con la Jeg-gc. 

Pri11_1:1 rli rispo111ler1• nlle <obhi0zio11i f;1tt0 il'l"i, 
in merito al!c proposte ft111t11ziario c"11~islia11J 
d:ii !;ig11ori senatori, ùebbo r:ispondere a quelle 
che sono scritte nella rel:izionc dell'onorevole 

I .. '' . ~ ,J ~ 
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~lnzziotti così breve e perspicua e piena <li 
ammonimenti, ed a quello che, durante il suo 
discorso, ha anche aggiunto l'onorevole relatore 
di oggi, il senatore Rolandi-Ricci. 
La relazione dell' onorevole ~T:lzziotti rac­ 

comanda di tener miti le aliquote della suc­ 
cessione per la linea diretta; e su questo tema 
parlerò rispondendo brevemente all'onorevole 
Beneventano, che fu il principale oratore nella 
grave materia delle successioni: poi domanda 
studio sulla questione della tassa sulla negozia­ 
zione dei titoli, e allarga le norme pel con­ 
dono delle pene e multe; infine dubita dcll'ng­ 
gravamcnto dci diritti di statistico. 

Circa la negoziazione dei titoli mi sono per­ 
messo di osservare, mentre 'pnrlnva, al senatore 
Rolandì-Rlccì, che nella legge ìtal.ana questa 
tendenza di spingere i titoli a farsi nominativi 
anzichè al portatore, è gi:i posta in un' altra 
legge vigente, quella del HlO:!, ed è sostenuta 
dalla dottrina. ~loltc ragioni mostrano l'oppor­ 
tuni ti\ di questo provvedimento: ci lnmcntlnmo 
sempre che non bene si faccia .I'accertamcnto 
dello privato ricchezze, osserviamo che nella 
tassa di successione i titoli al portatore sfug­ 
gono in troppa larga misura e che solo la 
proprietà fondiaria paga, ma appena viene. un 
provvedimento che Iievlssimnmento aggravi la 
proprietà mobiliare, tutti si lagnano. Questo la­ 
mentato colpo alla cìrcolazlone della ricchezza 
mobiliare si riduco n portare dal 2.40, tassa 
vigente, al 3 per mille la tas.;a di negoziazione 
ùci titoli: aumento cosi modesto, che non si 
può dire impedisca il passaggio dci titoli e li 
costringa a far di nominatl vi. Troppo si fa la- 
mento. • 

Questa tassa sta in luogo non della succes­ 
sione, cui sfuggo in gran parte, ma dcl fre­ 
quente libero passaggio dì mano che fanno azioni 
e obbligazioni di società anonime: tutti s.mno 
quanto nelle Borse moderne sia vivo e rapido 
il movimento; tutti comprendono che questa 
tassa sta in luogo delle altre che pagano pci 
trapassi le terre e case. 

L'Ufflclo centrale si lamenta che orn si pro­ 
ponga una multa per gli anuuinistrntorl, che 
questo obbligo di far pngarc diversamente la 
tassa non osservano, e che tutti i consiglieri 
siano detti responsabili. Solo uno lo sia, si dice, 
cioè il delegato. )la quanto ai consiglieri, è ii 
Codice· di commercio che sanziona la loro re- 

sponsnbilltà, perciò non si può pensare ad uno 
solo che sia responsabile; del resto è' una re­ 
sponsnbilità da poco, perché quando si dà sul 
scrio l'ordine che In contabilità sia fatta in 
questo modo, non si corrono questi pericoli. 
Alcuno Società anche a Roma già Io fanno. 
La Banca d'Italia, ad esempio, ha le azioni no­ 
minativo e nessuno vorrà dire che siano titoli 
che non si possono trasmettere in borsa o che 
siano turbati nel loro movimento. 
La giusta ripartiziono della tassa di nego­ 

ziazione nelle sue diverse misure, a seconda 
che si tratti di titoli nominativi o di titoli al 
portatore, deve risultare dal bilancio sociale. 
E siccome per l'art. 176 dcl Codice di com­ 

mercio la compilazione dcl bilancio spetta. agli 
amministratori, che sono solìdariamcnte respon­ 
subili della reale esistenza dci dividendi e in 
generale della esatta osservanza dci doveri ìin­ 
posti dalla legge, cosl pare giusto sia attri­ 
buita ngli amministratori la responsabilità. della 
precisa. ripartizione, di cui sopra, Assai più 
difficile o incerto sarebbe stabilire, come vor­ 
rebbe l'onorevole relatore, chi abbia la rappre­ 
sentanza giuridica sociale, e peggio a chi fosse 
stata delegata la funzione speciale di quella rl­ 
pnrtlzionc. 

Le Società bene a mmlnistrate hanno già, per 
effetto della discriminazione dolio tasse fra ti· 
toli nomìnativl e titoli al portatore, introdotta 
dalla 'leggo 2:l gennaio 1902, fatto figurare nel 
lori bilanci annuali l' nbbuonnrnento della minor 
tassa ui possessori di titoli nominativi. Non si 
tratta dunque .se non di sanzionare per legge 
un sistema, che anche la buona praticità hn già. 
adottato. 

È il vnloro dcl titolo, la bontà dell'azienda, 
la regolarità e la chiarezza. delle relazioni agli 
azionisti, che dà Y:•lore o >alore morale oltre 
e.ho economico. Questo d<>bbono intendere le 
Sorietil. per azioni se vogliono aver amico anco il 
risparmio modesto. Altre riformo occorrono per 
le Sodetii anonimo, e io una no presentai al 
Senato nel 1 (JO:i, ma non ebbe seguito. 

L:i relazione dcl senatore )Iazziotti fa anche 
un'altr<\ raccomandazione: avete promesso, essa 
ùic;), un co11ùono per le multe e le pene pecu­ 
niarie relati ve nlla legge di bollo e registro, e 
sta bene. ~[a si vuole che sia stabilito nei fu­ 
turi decreti - che i:pc<:se volte vedo aspetta .w. 
Co!nc equi mitigatori cd alle volte criticati come 

, . 
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eccesso <li potere a noi conferito, mentre ~;a­ 
ranno semplicemente la esecuzione ddla legge - 
che debba nccordursi il condono delle multe gìà 
pagate in forza del noto pri ne!pio sol ce et 1·e­ 
pctc. Debbo dire al Senato che, in tutti gli altri 
condoni fatti, questo principio non è stato nm­ 
messo. È stato invocato anche in giudizio con 
recenti azioni, e In. Cassazione ha. deciso che 
non si debba accoglierlo: e ne ha date le ragioni 
giuridiche che mi paiono perspicue, Nell' ul­ 
tima sentenza contro In. Società delle tramvio 
di Napoli, la Cassazione fu esplicita nel dire 
che alle penali in tal modo pagate non è appli­ 
cabile il. condono. 
Il principio, che si vorrebbe adottato con la 

proposta dell'onor. relatore, è pericoloso. per la 
finanza, perché la sua applicazione gioverebbe 
n coloro i quali, se qualche volta per conte­ 
stazioni insorte o per altrl motivi devono pa­ 
gar tasso con le relative sopratasse, intentano 
liti e le conducono in lungo fìnchè venga fuori 
un condono, per richiedere allora il rimborso 
delle soprntnsse. · 

È per ovviare a simili· inconvenicuti che in 
tutte le leggi, con cui si è accordato il condono 
delle sopratasse, esso è stato limitato ad una 
data determinntn e circoscritto alle sopratasse 
incorse e non pngate fino alla data stessa. Ve· 
dansi al riguardo le leggi 2G marzo 1 !J05, n. 88 
e 23 nprile 1911, n. 509. 
II concetto che, per forza di una successivn 

legge di condono dìvengnno restituibili le so­ 
pratasse pagate per effetto Jèl solee et rcpetr, 
è fondato sull'erroneo apprezzamento che tali 
pagnmentl abbiano carattere piuttosto di depo­ 
sito che di pagauien ti veri e propri. In vece il 
pagamento fatto per effetto del solee et repele 
è un pagamento vero e proprio, 111. cui regola­ 
ri!<\ non può essere subordinata che nd un esame 
di merito. 
La Corto Suprema, con i., ricordntu sentenza 

7 maggio 1903 contro la Società Belga dci 
'I'ramways di Napolt, dichiarò che il pagamento 
fatto per compulsiun, preventivo nd ogni nzìonc 
giudiziale, per effetto elci solre et rcpelr, e fatto 
appunto per rendere nuun ì-sibile l'opposizione 
stessa, non lnscìu di essere 1ier sua natura estln­ 
ti vo della obbllgnzione del contribuente, por 
cui nlle penali in tal merlo pagate non è ap­ 
plicabile il condono, !:1 cui legge sinsi emanata . 
in pendenza dcl giudizio; .e con successiva scn- j 

tP.11z:i. (il Sezioni unile), :n ùi<:embrn l!l(lf;, iu 
<:."l.us:i \'ella, sc:;l!-tò complctamcutc il prineipio 
della restituzione delle sopratas.;;e pagale per 
effetto del soìce et repcle, pc! caso che nello 
more dcl giudizio sia sopravvenuta una legge 
di condono. 
La relaziono dcl Senato mi vuol dare più 

poteri, io penso, di. quello cho il disegno di 
lcg-ge non con;;enta, pcrc:hè in materia di con­ 
dono vuole allargare i noteri c:he sono stati 
dati al Governo nelle_ ulti'.e leggi consimili. 

Comprendo I' importanza. della cosa.· L' esa­ 
minerò, mn allo star.o della lc;;blazione ·mi ·paro 
difticilo arrivare e-on un decreto· Reale, che è 
sog-getto a tante critkhe, a cosi larga e nuova 
conclusione. · - - - 
Un'altra oRsen·nzione dell' Ufficio centrale è 

quelle dcl diritto di st.itistic:à. È un diri~to che 
ormai l' h1rnuo tutte le nazioi:i, e giova anche 
a scopo economico e di studio st1.1tbtico ·del 
movimento commerciale negli Stati ci\·ill. 

L'Ufficio centrale dice che Tiene ad_ essere 
a;;grarato. E perchè mai'? E come? Il diritto 
·di statistica è stato istituito da noi nel 189G dal 
Branca e vige da molti anni e colpisco una 
serie· grandis.~ima delle merci che passano il 
confine (1 ). 

(I) \h·rd che pa,.nno e routinucrnnno a pngnro il 
diriuo di st.1ti,til-n n quintnle: 

a) old fì,_,;, c.<chhi qudli di olin1 - olii 1ninrrali o 
ùi C>ltrnn:o - c::ffi1 - nwla,so - zucchPro - cnnnelln - 
pc110 e pimento - pot,1ssa o •oda caustica - d"ruri - 
nitrato di iiotn-.io - uit1·nto di •oJio rntli1111to .: J,>ornco 
o borato ùi •oùio - pnrntlina ooliùl\ - raùicho di li<jlll· 
d~;a - tar.1nriutli naturffli - seorzo ili chinn-c:ltint1 ·­ 
:;u11111u! rc~ino - snponi - A'nmbier - iud:u.·o - 

0J)Ml8.."linto 

di potn>1.<I\ - 11crt>-cn11:ipo, lino ed nitri v<>i;ctnli fìln111<'D· 
tosi, gr~g;;i e pt'ttinRti - til:iti di jutn - cotouo in bioc­ 
coli, in lllilssn Il in ovatto - velluti di colon11 - pizzi di 
cotono - la110 1111Lurali o •Udico o Inno lavato - ra~cn~1i 
o borra di lana - crino gn•gg:o o <into - pelo gr<';;glo 
tinto - le;;110 tln (•l11nliiti 11011 Hr~nto - rnllirhc per ~paz­ 
zolo - sughero - cnnnl', gianchi o \"imiui - ~or1l:m1i di 
~p1uto, tiglio o •imili - •tracci d'ogni sorta - pelli crn.Jc1 

frc•cho o scccho - cnmiccio e ritngli di 11elli - ghis1& 
111\·ornli In ~etti gn·:;gi li i11 getti p!n!Jati, torniti o In 
nitro 111oclo l:n·ornti - rntait' - ln111i<•rc <li ferro ricopl'rto 
tli sta~t1<\ r:unc od r.1H:htt o~~itlntP, Ht•1nplici e lnvorntc _ 
ra111<•, otwuc o hron~·', C8<'lusl I lavori orn111nentnll _ 
11i<·t1rlio " suo kghC\ col rnu:c e collo zingo -· piombo 
in p~nl " in rot111111i - •t.ni;no e ouc ll•ghe "col pioii11Jo e 
cvn !"antimonio - tcrrn cotte •og:;ottc nl dazio di Jiro tra 
:tl quiutnlc - grHllO o fru111r11to - !>l'gnla. - a\'{"ll:l - orzo - 
nitre i;raungli<J - p:;tnte - ri~o - furinn - éru8ca - cedri 

~'9 ! f ; . 
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Una serie di merci erano vincolate nel 180G 
con trattati di connnerclo, i qunli stabìlivuno 
per queste merci il dazio senza prelazioni di di­ 
ritto di statisrlca; questo peraltro colpiva tante 
altre merci italiane che passavano il confine 
per andare in altri paesi. Scaduti quei trat­ 
tati, essi sono stati rinnovati senza tale clau­ 
sola. Il grano è colpito dal Hl06. Non si mette ora, 
nè si accresce 'nulla, si estende ad altre merci. 
E<l è proposta dcl Gabinetto precedente. D'altra 
parte.I» tassaècosì modesta, (si tratta di 10 ceu­ 
tesimì per ogni touncllata e qualche rara volta 
per ogni quintale) che non ha trovato opposi­ 
zione. Posso infatti assicurare l'Tftìclo centrale 
che, 'fra tanti reclami venuti e fra tanti lamenti 
scritti sulle riviste e sui giornali, fra 'tante me­ 
morie, non si é mai criticnto questo diritto di 
statistica. 

Venne reclamo da 'Catania per gli agrumi: 
ma si persuasero che una tassa di 10 centesimi 
per tonnellata su di ima merce che ne vale 200, 
non faccia danno. 

ROLAl\DI-RICCI, relatore. Perchè non lo si. 
è capito! 

RAVA, ministro delle [lnan se .... Sarà bcnis­ 
simo, come dice l'onor. Rolandi Ricci; ma che 
nessuno capisca? La stampa commerciale illu­ 
stra sempre e molto bene questi proL!emi..., e 
mentre si sono fatte molte critiche, nd esempio, 
sulla tassa di negoziazione, tanto che c'è stutu 
una serie infinita di articoli e di considcrnxioni, 
cominciando da quelli ncutì e favorevoli dcl- 
1' illustre giurista Vivantc, del ·diritto di st.i­ 
tistica invece non si é mai parlato; ciò vuol 
dire che esso non deve essere inteso come 
un gravame che possa offendere lo scambio 
ò il movimento ùegli affari. Xc all'una Com­ 
mìssione - tra le tante per co~e di dogana - 
venne da me. Vi sono e restano le esenzioni 
dovute a rlgunrdì internazionali, come quelle 
che si rìferlsconc alle importazioni ed esporta- 

e ccdrati - frutta fresehe non nominnte - datteri - cnr­ 
rube - frutte secche (mandorle, noct, nocciole cii uvn) - 
funghi o tartufi - semi - olii di palmn o di cocco - pro­ 
dotti vegetali non nominnti - budella - pesci secchi, 
11ft'umicntl e mariunti o sott' olio - burro - grasso òi 
maiale - acido oleico (oleina) ctrn - colla - piume dn 
letto - corna, os'n cù altr\) 111ntcrio nt1ino i;rcg~io - 
concin1i ~bituici, sali nzotnti, pota914ici o fv!"fttli l'liiuti­ 
camcnte trattati, esclusi i fo,fati Thom"fò - gom:nn cla­ 
stic11 e _guttaperga greggia. 

zioai di oggetti .spettanti <li sovrani, capi ùi Òo­ 
Ycrni ('~.teri, r·rinc:ipi <li'] s~ngue, al Corpo di­ 
plotnatlco o <.:u11solare ncereùitato in Itali:i e che 
trovano negli altri paesi una perfetta reclpro­ 
dta <li triit!arnento; ovvero sono esenzioni in­ 
tese a facilitare il movimento attraverso la fron­ 
tiera. ·di cose, che non possono "f6rinare og­ 
getto di commercio, o perdtè usate, come gli 
effetti, moLili, armi, slrunwnt.i, ecc., 'di impie­ 
gati dello Stato, vinggbtori, artistT teatràli, ccc., 
o perc11è destinate a seryizi pùt.>bliJi, ccii11e Vet­ 
ture ·postali, diligenze ·e ·simili, o iritrodotti 11. 
scopo sciei1tifli-o o ùidn[lieo e date in ·dono a 
btituti Hcientifici nnzionali, o pérchè a\·anzi 'ili 
naufragio, come vele, ancore e cor(lami. 
L'onorevole Rolandi Ricci, parlando come ·re­ 

latore dell'C'fficio centr11le, ha poi ag-giunto 
oggi un'ultima o:;sc1·vazionc, rigunrdo al de­ 
creto che dovremo fare 'per regòlai'e la tassa. 
di ricchezza mobile in tema di cessioni di 
annualità cli Stato per costruzioni fcrrovi11rie. 
Rispondo !!ll'onor. Holandi-Rieci che, appunto 
perché qui si tratta~·a di una nccesi;ith econo­ 
mica, perdti! "<la fante parti si dimostrava la 
dunnosa cessazione di lavoro e l'inutilitii. delle 
concessioni di lavori ferroviari date dal lllini 
stero e paralizzate (solito lamento) <l:illa finanza, 
e ·<la tante parti si ·domand<wa rimedio, poiché 
le circolari del )linistcro non bastav11110, cosi 
si pensò ad 1irticoli chiari di lep;gc, e per evi­ 
tare che il provvedimento desi<lernto :L\'csse 
vigore per un anno solo, è stato tolto da que­ 
sto disC't;no di legge di cose di fi1i11nza ed 6 
stato paSSllto in quello fcrrovial'io. Per tal modo 
avrà valore ùi kgge staLile. Se ITfficio contralo 
con;;ente, ne parleremo quundo verri\ in discus­ 
i;ione l'altro disegno di legge. Xon si temano 
gli 11ccennati l11convt>nienti. Gli articoli furono 
approvati nlla Camera dalla Giunta del bilan­ 
cio oltre cìte dulia Commissione i,:pe<:iale dei 
provvedimenti tributari. Ebbe cosi due esami 
e il testo fu emendato dilli' illus:re presidente 
della Giunta del bil11ncio, l'onorevole Carenno. 

Dopo ciò, ringrn:l.io l' Gffic:io centralo della 
premessa i:;critta e della eonclusione orale che 
ha fatto tcstè, consiglianclo e raccomr..ndaudo 
al Senato di vota1·e questo disegno di legge, 
che non rnppresentu davvero la necessità. 
estrema JH'r un Lilancio gravato da troppi bi­ 
sogni o ferito da molte dcficie11ze (poicbè ab­ 
biamo veduto che anche l'esercizio scors.o, si 
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e chiuso ('.OD un buon avanzo}, llm «ontienc un 
insieme di provvedimenti fi1ia11ziari diretti ~• 
soddistnre nuove e presenti csi,;c11ze e obulighì 
cli leggi votate già, e a rafforzare, ri11fr1111c·11rc 
e dare maggior vigore al nostro biluncio, 
Una osservazione speciale mi sia consentita. 

Sì dice, auz! fu <letto <la vurt oratori, che q uc­ 
sti son provvedimenti r-mpirici, <:lw sono spvz­ 
zettature, che si tratta di 11n oranil/u», ùi pie­ 
cole cose come quelli che assnl spesso si fa11110 
in It~lin, e .. non il'. 'una _riforma. Riforma non fu 
ddtada noi. 
)la, onorevoli sonatori, questi ritocchi avvcn­ 

gono anche in altri paesi, si votano spesso in 
Francia e-on la legge del hilancio e di recente 
furono notali anche in .Germa:iia. In f lermanin 
l'anno scorso fu npproY:1ta una grave lc;;gc', la 
quale per provvedere al c·.arico delle spese mili­ 
tari e mnrinurc, chiese al popolo il contributo 
<li un miliardo e 200 milioni d'imposta sul ca­ 
pitale. 

Dopo tre anni, una volta constatato il cupi­ 
tale di ciascuno ed esonerati i piccoli (e tutti 
sanno con quanta forza e dillgenz« il. tlsco là 
entri nelle aziende privato), bi avrà una nuova 
tassa, di guisn che quel capitale che risulta 

(I) Ecco il confronto trn Francia e ltnlia 11'-llc tasse 
Rugli nff.1ri e fondin1·in: 

Tasse eugli affari. 
- - __ __:: ... : .. ::-_- =-:-:" =---==-= :...___-=----=---=--:- --- ..;....:..:..:_ :·-=-= = -:::.= 

1 )t~no1n lunz«: 110 

(Frnuria) 11 (lt;di;1) 
'fn:-;se 'I'u ... su 

:u·rc~rta':O- I Rl'·''1-rt:1ll-. 
11~11·~st' .. rl·i- lll'IJ'l~st•rri- 
zio HJl I zio J~l;!-J:I 

·- ------------'----------- 
I. SuccP.ssioni 

II. Rt•g"istro • 
III. Uo!ICl • • 

-1'.l, I \J(),ì;J;J 

n:1,[Jill,IOI 

Ki,1'14,U!JO 
.1tn,~io,r,1 i 

i::?,017,G:il 

IV. Tn~"~ In surroj('n:<:ono 
bollo e rPgiKtro 

Y. Ta."sc lpotccnriu 
VI. AltrA tn.•so • . 

!.>:lG,O;,.J,'i{)lj 

1;-,,r,;D,t:l::? 
ris,r,r,;-,,871 

~7 ,2.17,703 

1:?,~4f1;252 

2:i,GJ2,214 

11, 
l'i::?,o:.c,;,.i 1 ; 2u u.~:J,803 

. <"l I • . • 

(a) ~on \'i è comprosa In tnssa s:ii beni di 11111110morta 
· che per I' nrmo 191:!produsse14,\lCll,Blli'!; nwntro p~r l' I rnlin 
11uclln tns•n ,·, rolllpr<·~ll u~ll 'irnporto cl! 5,:i:>8,!IS!l trn lo 
al tre tnss<•. 
}.;[), - i-: irnpo•"iuilo riassu:ucre in pod;c paroh1 lo 

ragioni dclln gran <lift'crcnu frn noi o la Frnncia. In 
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lLt quc)!c ÌllÙi.l~iui e <:Ì;e :)(!l'\·c ore:\. a IJag-arc 
le :ij1~~e ::1i!i!ari, sc1·\-ii'à d; lm~c per pag·are 
uua lluora ta~.;a di aumento dcl capit.ale. Eli­ 
l:cne, in quelle leggi <lel 13 lu~lio mm non vi 
è soltanto questo "r:t\'c c·:irico ma vi sono "' ' anehe altri lffOVYeùime11ti tributari, nitre tasse 
e tas~;trcllc e riformcttc fiscali cli bollo, di 
rc;dstro, cli sodcù anonime e Yi:l dicendo. Ed 
allora, pC!rehè doùLbmo cl!re die in Halia :;ol­ 
tanto si fanno di queste leg-g-i, se in tutto n 
mo11do av\·iene lo stc5so? 
E si fanno pt·rd1è eguali sono le spinte! 
Ogni rnini~t1·0 <kll<~ finan;r," s:1rchhu più lieto 

di l\Oll fari<!. 
:-;i(~ HTH'hc assaito clie il nostro paese è quello 

più di tutti euormcmento tas~:t to. Ora, se noi 
prendiamo in esame le statistidie, troviamo che 
vi sono nitri paesi 11ci quali le imposto gravano 
sul c:ontriliucute quanto e in talu11i casi pii1 di 
quello che a\'\'icne presso di noi. Ad esempio, 
la Francia fa lo stesso lamento, nrn dalle tasso 
<li registro e bollo prende un miliarJo e 2G2 mi­ 
lio11i, llll!lltre r It:1lia prende solta11to 29-1 milioni. 
Ho qui pura l'elenco, ma 110:1 lo leggo nl Se­ 
nato (I). 

.. 

Frnutia ha uno 1noltt~ :tlir1uot<~ p:ù alte 1lt'lh"' nnstrr, n1I "~'~m­ 
pio Ht>i trnsfl'ri111t•11ti a titolo 01u•ro~o il tv/r.• Pttrfi nt•llo suc- 
1·<'~sioni h~11no all·u11c aliquuh1- pill :1lt~. In Fra11l'ia vi ò 
unn la!'isn di Uo!Jo tiUi JHll'elii (.J<isl:1li. Soprntlutto poi 
t..•uu:rre J'a!cn tn!'is:t. sul rc.•dditn (ll'i vnlori 111obiliari co1n­ 
pr1·~:t fra. lù tn .... .-;c ~u;.:li affari. 

In Fr:t11L·in poi t-.i r('gistrano 111nlti ntti L0he d:t noi Reon· 
ta110 ~11!0 il holln (~ <.'<J!-l J1nnno ?Hlll !-.olo il nuti.r;?ior pro .. 
\'t•11to ili rPg-is~;-o, tlla n11L·'1c una fonte di 11oti:li1• preziost~ 
(H'l" altre ta~se. 

:\l•·1~trc i11!i?1<~ 11oi ,.i.uno il p;:tcsc che .\ppruniu coprl', 
11.i·ilio l·ho parh•, la Fraucin è pnt~~l~ in gt•1u:rc• pi:111~g-giantt•, 
irri;.;:ito e t·:u1alizz11t11 da un ~P\.·olo. «~u!ndi ing-4..~nti dif· 
ft~rt~nzc nl·Ha ·,.;n111111a. ttt·gli iu1poui1Jili in1111ohilinri, tu..!uza 
l'"i pnrlnro della KUll clao•ic:i r!.cchezzn· mohilinre. 

Conlribozioui tlil'etle. 

In Francia il proùutto ùcliniti,·o, P"' l'nnno ID12, <ld· 
l'i111po•:n foudinrin ii titnto: 

•ullo propric<à coNtruito Frs. :?l:J,:l,d,940, di cui allo 
S:1110 102,t:li,8::?5 - <lipnrtimculi ri&,2~e,r,:io - comuni 
r>:1,~\•')iÌ,[,4;~>. 

hUilo propriel;·, r;on co.11 uilc: Frs. :?~,281,1'.lw, di 
cui ullo Stnt" Ut,4:Ju,!l!•:J - ùipartitneull 87,537,9!>3 - 
COllllllli 71 ,:;i O,:J(;;i. 

In l<nlin, per l't'"''''"izin l'.ll l-1:?, g-li ncccrtnmentl fu­ 
rono pN lo S•nto: 

i1upo~'.ltt 1"1:i h·rrt'1~i: lire ~~,."';:t;,1~-1.Dti; 
i111pooln 8al f>iùbrlcnti: liro 10-l,0[19,179.:?0. 

~: ~ : 
: . 
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Alcuni economisti francesi, che fo11110 Linda­ 
giuc sottile e utile degli indici regolatori della 
ricchezza, come fece l'onor. Rodio alcuni anni 
fa con un suo annnìrcvole libro, che vorrei 
rivedere stampato, dicono elle la Francia è In 
nazione più gravata e più tassata. È vero! è il 
grido di dolore che ogni contribuente, o classe, 
esprime quando si sente minacciato di nuovi 
aggravi. Tutti i popoli mandano lo stesso la­ 
mento pel mondo delle nazioni. 

Chiusa cosi la breve serle di osservazioni 
alle domande che sono venute nutorevohuento 
dall' Ufficio centrale, passo a rispondere ai vurt 
oratori. E confesso elio la strada mi è stata. 
agevolata dall'onorevole relatore Rolnndi-Ricci, 
che a molte cose hn gi:\ dato risposta con au­ 
torlta cd cloq uenza. 
L'onore vole senatore Beneventano parlò della 

tassa di successione ed il senatore Mnlvezzi si 
rallezrò prima di tutto, e cosi l'onor. Frnscarn, 
che fosse stata abbandonata In· lussa ylo!JtJlr·, 
i1niu\ta dalla lcg;;e inglese dcl lM!l-1, che male 
si adatta alle nostre tendenze, perchè suppone 
il mnggiorasco o fa pagare poi in uguale misura 
la tassa e ai figli e a qualsiasi altro estraneo: con­ 
cetto che non entra nelle menti latine, amanti 
della famiglia o con tigli considerati eguali, Que­ 
sta proposta non è passata in Francia nel no­ 
vemhre scorso, dovo chho non amico rela­ 
tore l'nttuale ministro dello finanze, il signor 
Nouleus, e dove ebbe assolutamente contraria 
la Co11111dssio11e del reçime fi.~cule eletta dal 
Parlamento per l'esame di tali questioni. E non 
ha trovato buona accoglienzn neppure in Italia. 
Se si vuol tassare il capitale, bisogna pensare 
ad un'altra 

0(·o~truzione d' imposta. L'onor. Be­ 
neventano si lamenta ùcll' 11i;gravio dello ali­ 
quote e soprattutto vuole 111igliorate le condi­ 
zioni della linea retta e ùei coniugi. Le nliquote 
gravi sono una necessità, ma non ci 1>0110 più 
due. tasse, In tassn citata e la globale erodi tari a. 
Questa fu tolta da noi. 

?\oi ci siamo preoccupati di questa materia 
che interessa tutta la Icgtslazione moderna, poì­ 
chè tutti gli Stati tendono ad aggravare la tassa 
di successione. E 11.bbir.mo ccr<:ato di tenere più 
tem1>erate le aliquote che pe:,ano suile pi<:cole 
quote cd libliiamo ùichiurato alla Camera dci 
·deputati elle nei riguardi ùolla successione da 

padre a fig-lio, cioè della Slll'.ces~ionc in linci\ 
rotta - che si trova dcl rcl>tO in condizioui molto 
migliori in It.:dia che non in Francia, dove vi 
sono tre aliquote a seconda che autore della 
successione è il padre, l'avo o il bisavo - ab· 
biamo dichiarato, ùico, che il punto di incidenzn, 
dovo comincia veramente la aliquota progres­ 
siva, sarà a venticinquemila lire. Gio~a ricor· 
dare che nel disegno di legge precedente si 
venivano a colpire, in caso di numerosi eredi, 
pr~rfino le quote di tremila liro e meno, per cf· 
fetto della globale iniziata a lire 10,000, una ere· 
dit.:'l. a tre fig-li faceva dunque pagare l'imposta 
globale dalla bnse di 3334 lire. 

L'onorevole Dcncventnno, l'onor. Frascarn e 
gli altri vogliano dunque riconoscere che, per 
qu:rnto è po;;;;ibilc, noi abbiamo tradotto in legge 
questo umano concetto. F: quando si pnrl:l della 
aliquota del :30 t1cr ~cnto, che è vera, bisogna 
fare la discriminazione o dire che si trntta del 
peso massimo e fra estranei. 
Trn estranei le nostre tariffe sono alte come 

1wllo altro nnzioni. Qui parla. un sentimento ùi· 
verso; è una rkcheua che viene come da un 
colpo dclb fortuna, onde si può 11pprovare questa 
ma~giorc falcidia pcrchè è il riconoseimcnto 
delb Stato a questo pn.;s;1ggio ùi beni senza 
foti(~'l, senza. lavoro, senza lcgr1111i di rnuguc. 
f: dura. c<1sa, ma dure coso sono le esigenze e 
i bisogni cui lo Stato deve pro\'Yedere con ca­ 
rieo crcs<:cn te! 
L'onorevole Bcne1·cntano hn pnrlato della 

sli111a dci rulori, uno dci problemi ·cho veri\· 
mente prtlmo alla fi11nnza italiana. 
Io comp!·endo perfettamente limportanza di 

questo problema; e avevo pensato a formare un 
istituto ehc giovasse nll' 11cecrtamcnto dei valo· 
ri, o p('r gi ui:;tizia e per fare che la nostra tnssa 
di succes!'lione rendcs~e di più e non vi fo8Scro 
cioè dci favoriti c:lte sapessero sfuggire al peso. 
Avevo pensato alla creazione di questo istituto 
o citato c:asi di frode; non è s!ato bene accolto! 
Si sa: nélla vita pratica molti atrerm1mo che 
biso~na migliomrc gli accertamouti dci valori 
perchè l'imposta colpbc:a giustamente, ma quo· 
sto in realtù. non si dc:>idera troppo! Forse 
que;;tii indagine dei valori e dci beni offende 
un po' la tradizione della ri.z;:a luUaa. Lo dico, 
perchè ora noi vediamo lo discussioni che si 
fo11110 in questi giorni in Francia per l'imposti\ 
stil reddito; voci autorevoli protestano di non 
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volere sistemi germanici dci quali parlava or 
ora l'onor. Rolandi-Ricd per l'accertamento del 
reddito. Col sistema dci tre periti, che vige iu 
Italia, l'un perito, è noto, parnl izza l'altro, e 
resta cosi arbitro il terzo nominato dal presi­ 
dente - dcl tribunale. E nuche l'interesse dello 
Stato dipende da lui. 

A proposito di questa diohinrazionc <li valori 
e stime ben ditTcrcnti, vi sono dci cnsi sineo­ 
lari in cui si· capisce che l'aliquota troppo alta, 
che è scritta in quelle leggl, non sempre in­ 
dica troppo gravame. 
Per la tassa fabbricatì, nd esempio, come mi­ 

nistro ho inteso molle voci che reclumnno la 
rovislone geuerale, da anni indugiata; ma dal 
momento che la Cassazione di Roma ha stnbi­ 
lito che si può fare la revisione parzialmente, 
senza bisogno di una legge di ordine generale 
per tutta Italia, è più conveniente eseguii la 
un po' alla volta che non tutta di un colpo per 
ragioni serie di politica e di opportunità, poi­ 
chè una revisione generale potrebbe dare una 
immediata, generale, crescente ripercusdone sui 
fitti, specie delle classi medie. 
Dunque io credo che quando si può fare a 

meno di colpire improvvisamente tuttn una cosi 
delicata materia ed invece si può procedere 
per gradi, consentendolo la legge e I' autorità 
suprema, sia partito migliore seguir questa via, 
che compensa, con minori dolori del pubblico, 
il breve ritardo del gettito. 

Le nostre aliquote! 
Parigi, per esempio, per i su~i fabbricati ha 

un reddito accertato di 990 milioni di lire - 
l'ho desunto dalla relazione - mentre il reddito 
accertato per tutta l'Italia dci fabbricati è di 
lire 800 mitioni ! llfa ben S<L il Senato che il cn­ 
rico fortissimo, che noi poniamo come imposta 
sui fabbricati, è dato dalle sovrimposte dei co­ 
muni e delle provlncìe. Il senatore Rolandi­ 
Ricci cita lo anunìuistraziouì dci suoi paesi, 
per esempio, che tassano il cento per cento: 
io nelle mie provincie trovo che si va ai f100 
centesimi per lira e più, che la provincla di 
Ravenna ha il secondo posto nella scala dolo­ 
rosa italiana, è altissima in modesti paeselli dcl 
mio collegio; il cho dimostra che queste cifre 
colpiscono un reddito che per fortuna, 11011 ri­ 
sponde -plenamonto alla realtà delle cose, Ed ò 
bene che cosi sia; sono valori di posizione, ma 
creano sperequazionì locali, oltre quello pur 
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dolorose e gravi delle sperequazioni grandi tra 
luogo e luogo, tra comune e comune. E vanno 
a mano a mano corrette. 

A proposito degli accertamenti sui fondi, il 
senatore Ileueventano suscitò la meraviglia e 
la sorpresa <lei Senato dicendo che un fondo 
il quale ha un fitto di lire 10,000, in una sue­ 
cessione è stato stimato 800,000 lire. Questo 
può darsl benissimo, specialmente se si tratta 
di un terreno suscettibile ùi essere destinato 
alla fabbricazione in un centro importante. Io, 
per esempio, abito vicino alla classica villa 
Albani; sono cnse fabbricate ora su di una parte 
della villn stessa, che fu strnlciatn e destinata 
alla fabbricazione. 
li terreno di queste case costò più di 100 

lire al metro, mentre la villa Albani non credo 
che nemmeno renderà 10,000 lire, tolta la spesa 
di custodia ed altre spese che richiede la ma­ 
nutenzione di questo signorile e splendido tipo 
di giardino italiano, che auguro salvo al culto 
del bello. rifa il valore della villa che non 
rende è immensamente grande. E questa va· 
rinzione di valore avviene in molti luoghi: i 
terreni vicini a Roma, che prima valevano due 
lire al massimo, adesso valgono trenta e rap­ 
presentano una crescente ricchezza. La. imposta 
nuova dcli' Impero germanico sull'accresclmcnto 
dcl capitale calcola tali fortune. _ 
L'onorevole Beneventano i;i è preoccupato 

delle tasse di successione che in poco tempo 
possono assorbire il patrimonio. Il senatore Ro­ 
Inndi-Riccì ha già risposto che si tratta di cose 
lontane, occorre un secolo pel passaggio di 
tre generazioni; ma lo accenno a questo pro­ 
posito che l'Inghilterra per la tassa globale 
(Estate Duty) sta ora pousando di prendere 
qualche temperamento, perchè è parso là pure 
ingiusto, trattandosi di tutto il patrimonio tas­ 
sato, senza rignal'do a parentela, che in una 
famiglia, dove in un solo anno av\·engnno due 
o tre passnggi di succes.~ione, il patrimonio 
debba sp11rirc o qua:ii. Lloyd George propone 
ori\ una ~1ssn. annua, e, se ciò nccaùrà, quella 
t:l;;sa non snrà più L'Issa <li successione, se non 
pc! ricordo storico dell'origine sua. 
Le quote minime! 
Il senatore Beneventano diceva: voi aggra­ 

vale anche le irnposlc dirette e per le tasse 
fo11diarie, n<lùizio11ali, introducete un prineipio 
nuovo e in qualche punto sbagliato. Pcrchè? 

.. . 
• 
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Noi i-graviamo le quote minime, argomento 
arduo dcl quale un tempo 11011 si voleva sentir 
parlare: op,t:i invece le tendenze sollo cambiate 
e cosi le dortrine. Itestauo si le principali quat­ 
tro proposizioni di Adamo Smith sull' imposta, 
che furono ci tute dal scnuiore Ilcttoni, ma molto 
cambiate nella pratica delle imposte, e sul modo 
di colpire il contribuente e sul giudizio dcl sn­ 
crìrclo, che nl contribuente viene chiesto. 
L'onorevole Beneventano osserva che per 

l'applicazione delln tassa, tenuto conto delle 
quote minime, ci sarà una differenzn di tratta­ 
mento, dato dall'avere in alcune provincie il 
catasto nuovo ed in alcune 110. 
L'indagine nostra fu fatta con cura, ma si trut­ 

terebbe di piccole differenze, e noi nou ci dob­ 
biamo fermare a queste, D'altronde il catasto 
nuovo viene n mano 11.. mano facendosi, e noi 
ben sappiamo che piccole differenze di stima 
e di trattamento ci saranno sempre in ogni 
catasto. Ora cerchiamo dar franchigia a quote 
minime e non dobbiamo fermarci in tale ri­ 
forma buona perchè abbiamo il catasto vecchio 
che grava gli estimi, ad cscm pio, col 7 per cento, 
e il nuovo che grava coll' 8 per cento, I rag­ 
guagli sono stati fatti, e sono stati fatti con 
equità, e si è visto, ripeto, che la ditfcrcnzn è 
ìnsigniflcnnte. 
Il senatore Beuevcn tano dice che per la rlc­ 

chezza mobile siamo andati troppo alti nell' e­ 
sonero; ma l'onorevole senatore deve consido­ 
raro che la categoria, la quale rnppresenta 
il puro reddito di capitali senza lavoro, ò messa 
fuori, e non ha lo sgravio: le due cla-si che 
hanno lo sgravio sono quelle che comprendono 
o il lavoro éd il capitale o il puro Invero, come 
è quella dci professionisti e degli impiegati. Il 
Senato dunque vorrà consentire con mc che 
questo sgravio ò mcdttatnmonte fntto, perché 
considera quel lavoro d1•gli umili che noi cer­ 
chiamo di non colpire, non volendo far'l un.i 
politica non conforme alle id-:c nostre. Conclu­ 
dcndo 811 queste tasse cli successione e dirette, 
dichi.rro che ncll' applicazione che sl dovrà fare, 
i;i :wecttcrù il tcmpernmr-nto di fa V<ll"c iwr la I inea 
dird~a <·.ome è ~i:'t ac<:et t,1to da me <' anche d:il 
Pr;!sirlente del Co1:f'iglio, con mio ;.;-radimt'11to, 
ali" CatnPr:~ d'!i ckpul::lti. X<Ji <'.Pl"<"llf!l'ClllO r!i 
tradurlo in le.~;;c. 

l'n dubblo fu esposto ùal1'01~·m•vol~ Led Ci­ 
yitil. Egli, spirito moderno com'è, c:hc sPgne 

. . , ...... 

le nuove trnsformnzioni ùel ùiritto, sulla que­ 
stione delle succei;>1io11i ha detto: Yoi esonerate 
con timillo p<Is;;o solamente le quoto di 100 lire. 
Ri,.ponclo che io dJhi I' 011ore di cssPro relat-0re 
alla Canwra. della Yigente lC'i;tf;e dcl 190:!, che 
miso l' impo~t.'.l. progressiva. So di non -css(•re 
1foscito n ~gravaro quella quota di 100 lire, li\ 
quale in fotto può derivare da un'eredità ancbo 
di GOO o 1000 se, nd esempio, vi· sono sei o dicci 
tigli; poichè noi esoneriamo le quote, non lo 
el'erlitiL complcs;;ivc. 1Ii rincresccni. tale ta,::;n., 
e, venuto al ::ilinistcro, ho constatato quanto è 
;;rave coù·~sta necessiti\ di dcmuncinre cobl misere 
erecliliL e sono sta.tu felice di proporne lo sgraYiO. 
'ci siamo dovuti fermare allo 100.lire, pcrchè si 
s:L che quando andiamo a far conti SU- questi 
piccoli numeri come valo1·e, troviamo poi grandi 
numeri come estenFoione. Lo sgrn>io costerà 
mo,ooo liro all'anno. Sa.rei felicissimo se si 
potesse portare lo sgrnvio lì110 al.le. 200, li,ro, 
rna snrebho più cl:e doppia In perdila e per 
orn non si può ford: i'òpcro che quei'òl<l sarà una 
riforma che verro\ presto ncll:\ legislazione dcl 
11ostro paese. Se l' onore\·olo LHi Civita guarda 
le statistiche dellu quote di succc3sioni italiane', 
veclr,\ come qne-;te ricchc1 . .;rn si riducono 11. poco, 
poichè il. più delle quote è compreso nel, primo 
s<~,1~1io11c, che va dn 1 lim n. ilOO lire per trcde. 
Sono oltre duecento mila le quoto di qucs~o 
sc:i0lio11c, e rappresentano oltrèl il 40 per cento 
dcl complesso delle quote di. tutt.j gli scaglioni. 

Vi sono state ddle tas.-;c lod;it", e ciò ho 
notnto con co111pi11<:1·nza e 11e ri11grazio i lod;L· 
tori. Xes~uua tassa nostra. grava i. pic;('oli. Di­ 
fc;;i e spi<'gai nll1\ Camera iL cn.rntt,(!re. delle 
no~tre proposte, chll 11011 colpiscouo chi poco h:' 
o i con>1u111i popolari. Le ta91;e voluUuari.c di 
consumo, quello sui cinematografi, sugli auto­ 
scnfi e nutomobi!i, sullo armi, sulJc carte da 
ninoco, sulle cor~c dei cavalli e le scommesse 
11()11 hanno trovato oppositori. Avevo vbto. c:io 
la Gc1·11111nh1, con kg;;c d(.'ll011u110 ~worso, ha tas· 
s:ito i giuuchi e lo st:omme<;.'>e delle cor~, cd 
ho pC'nsato che fos,,c mio d.on:re im il aria, i;cr­ 
chì• 11011 è bene t:1ss:1ro tiOltii11to i g-1rn.dagni o 
l:t ril'd1et:z;:.. Sono lieto ddl' 11sst>wso dcl Senato, 
il ([Ualc llli ri.parmia cost In. difc,a di. queste 
disposizioui. Quest.c piecole o >arie tassazioni 
uon sono una 110\·itù. ùcll' Itali~. Si fa.nno, di~si, 
nelle aìtrc nnt:ioni, e mi dif;piacoi;cbbc elle si 
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pensasse che questi sinno ritocchi inutili, poiché 
sono invece· piccole tasse che 11011110 il loro 
grandi· valore e che utilmente sono pagate da 
qucl!i che richiedono determinati servizi. Non 
obbligano e non pesano, 

Gli onorevoli Boncventnno e Frascara, o so­ 
prattuto quest'ultimo nel suo molto eloquente 
discorso, mi h1111110 rh-ordato che, prima di questi 
provvcdimeuti, vi sono nitri due decreti da con­ 
vertire in leggi, quello sugli spiriti ed i tabacchi. 
Come è il reddito, si chiese? I tabacchi sono stati 
criticati da prima, perché abbiamo n~g-ravuto 
quelli cli largo consumo ·O non i pili. costosi. 
lo ho visto che in Francia il ministro Caillaux 
dopo tassati quelli mlg llorl, non ebbe reddito 
e dopo un anno dovette revocare la disposi­ 
zione e tornar al prcz7.o antico per non perdere 
i clienti di lusso, 
I tabacchi di uso corrente hanno avuto una 

depressione dopo la tassa, lo rkonoseo ; ma poi 
hanno ripreso, e debbo dire con soddìsfazioue 
che hanno ripreso alacremente, perchè nel mese 
di giuguo, in cui si è chiuso l'esercizio finan­ 
ziario, il tabacco ha dato lire 3,0S6,fì39 più del­ 
l'anno precedente, 'IUlmcnto notevolissimo. Il 
monopolio italiano va henc, cd è ben ùìretto; d1\ 
dai 1::! 11.i a milioni ogni anno di più, Io du­ 
bìtava che fosse un mese speciale il giuguo : 
ma ho visto che anche In prima decade di lu- 

. glio hn dato lire 1,~00,000 in più dell'anno 
scorso e mi sono rasserenato, tanto più che so 
che il Monopolio fa. il suo dovere nella produ­ 
zione delle qualità. e mii lavoro dcl tabacco, 
sviluppa molto la coltivazione dcl tabacco in­ 
digeno e ne agevola lesportazione pel bene 
degli tigTicoltori. All'estero si cercano I nostri 
sigari e le sigaretto iaaliane 11111reilm1.ia molto 
sono -apprezzate. 

(;.li spirit! hanno dato quest'unno f> milioni 
meno dr-ll anno scorso, malgrado g-li aumenti di 
uccisa, e l'onorevole Frnscara mi domanda se 
le •ostrc lcg-~i recenti danno tutti i profitti che 
a.i sperano quando sono prcst•ntatc. Veda, ono­ 
revole Frascara, la legislazione sugli spfriti è 
diventata il rompicapo <:hincse delle Ammini­ 
atrazioni pullh!iche di tutta l' Europn, abbiano 
gli filati o no il m@opolio. Ora, anche la Frnncia 
11i è ri\'olt.3 a me per informazioni sulle no~:rc 
Ici:i;i: t una tassa simp:itica, perchè il Governo 
non "i sente t<tnto tranquillo come qunndo tas..;a 
gli i-;piriti, saJH'nclù di far bene nll' crnrio e al- 
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l'igiene. Qucs!o ùi~scro di recPntc alla Camera 
dei comuni; mn quando la tassa l'<l'""'iun"e un 
cosi alto limite, l'evasione da e-;sn edlt eo1~rnb­ 
bando 11ssu111ono nltc propor.doni; ne parlai nella 
relazione sul • eatennc.•dù • che ~rn stata atlldata 
a me dalla Giunta dd hilam:io. Le nuoYe ta..;se 
non possono dare subito il gettito previsto, 
pcrchè si dc\·e primll. ·11contarc I' .~rcditi1 clella 
le~c;-•! vec<·hia: aoi aw:he da ultimo, crescendo 
l'accisa 11 lire 3:l0, nbbiamo permesso che uscis­ 
sPro dai nrn~a;:zini molto botti di aleool <lcsti­ 
nat.o in pass:ito u. di\'t>ntare cognac e co;i ·ab­ 
hcrno cli titssa. 
Verrà il giorno in c:ui senza tali crcd itt\ tutto 

il reddittl si produrr.1. Ed n;giuugerò a1:chc 
un'altra co~n al1'011ore\·olc Frnscar1i. <luando 
giorni sono, qui, rac(,om:i.ndavo In legge per la 
pensione n quei marinai di fìnnnz:i in servizio 
sui nostri lag·bi, io dicevo ·elle con grande ah- 
11egazione c:;..'!i co111piono il loro do\'ere. Lu 
guardia di finl'Ln:r.a, ehe hn avuto l'onore di ri­ 
cernrc poehi giorni fa d1' S. l\l. il He la Lau­ 
diera del Corpo, l'he fa parte onorata dell'eser· 
cito italiano, come i carnbinieri tanto bencme­ 
riri, fa un 8l'rYizio sempre più buono e mirabile. 

Io ho dato nd c:;,;a l'ordine C'l1e ;;u:lrdnsse con 
m•1ggiore oeulatt'zza 11 qucbtu in<lusw·ia degli 
11lcools; e entro grotte, 111'i monti della s:cilia, 
attra\·crso gole inesplorate, ha trovate fab· 
brithe clandl'sline; e fahbric:hc sono state tro­ 
vate nud1e lll'lle grnndi citi.A (dove semhre· 
rcbbe che non pott~f.S<'ro t>S>crvi ulli froci i); i.ono 
state scoperte fabbriche che ùall'alcool dc11a­ 
turl\to ricann·auo alcool puro, e orit la novit.ù 
dcl vino e dcl1'11lcool falli distillando i fichi. 
l'('\'Ciò io 110 pr('st>utato alla Cumern un pro­ 
getto di legge pc>r punire pc11ulmf"nte queste 
tr11:1fùrmazio11i n uovc dell'nlcool che sono frau­ 
dolente. Hipeto dunqnc che le gu11rdic di tinnnzn 
compiono il loro doYerc. Quantù nl reddito si 
consitleri il fatto dell'aycre in vi;;ore un sistema 
f1't11 le, ma C'on le conseguc11ze di un altro 11re­ 
c.ede11te. 

Quando) il eonsu1110 l\\'l'à a~~orbito tutto !'11!­ 
cool <:he do\·en\ diH•ntar rog11r1r e g··d1:\'a 1111 
abhono, avremo notizie esatte. 
Il re1ldito prc\·isto pl'l H>!;)-14 non ~j e l':lg· 

giunto. Pc! 1914-1;'> si pr~Ycdvno i>O milioni. 
Sarà esatto: Xon o>io dillo. F.'.lru 1111 tc~te1 u11ieo 
delle troppe lc~gi. Prrparcrò riforme sulla le!,!·g-e 
dngli a'c:ob pur sape11clo110 lo dillkolt:'1. 

... 
, r ;i 
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Passo ad altro tema. L' onorevole Levi Civita 
mi ha fatto amichevole rimprovero per la tassa 
sul copialettere: <'gli mi notò che il Codice di 
commercio lo esonerava ed io dico di no: eso­ 
nera il giornale, a dir vero, e iu tassnto, ma 
del copialettere non parla. Dice solo che deve 
essere portato dal giudice, o siccome noi ab­ 
biamo affermato qui che In tassa ò retribuzione 
dcl servizio reso, se andiamo dal giudice a far 
flrmnrc questo libro pigliamo questa tassa di 
lire J.~:1! (Si dde).' Il copialettere è quello che 
si usa, ora non si modifica, nò si disturba. 

Altri paesi già. tassano i copialettere. La 
Spagna molto, ·e in Portogallo la tassa è di 
cinque reis per ocnl mezzo foglio di due pa­ 
gine; in Austria di 50 hcllers per foglio, se il 
formato non superi c. q. W per 40, e dcl doppio 
in caso di verso, 

Noi proponiamo di stahilire : per la vidima­ 
zìone dcl copialettere, prescritta dall'art. 2:l del 
Codice di commercio, hl tassa di centesimi 30 
per ogni cento pagine semplici numerate e altra 
per la vidimazione ciel copialettere. 
Calcoli approssimativl fanno ritenere che in 

Italiu l'i vidimino annualmente oltre f100,0CO 
copialettere. 
Applicando a ciascuno di essi la tassa di 

vidimazione in lire 1. 2:i, e quella di cente­ 
simi 30 per il bollo nei limiti sovra indicati, 
si calco I Il un prodotto erariale complessi \"O di 
lire 1,200,000. 

Sulle altre tasse giudiziarie dirò che si era 
dn noi pensato all'aumento di prezzo della carta 
bollata per gli atti del tribunale: cosi propose 
una Commissione, dove erano anche illustri 
magistrati e senatori: ma mi si e fatto notare 
che ciò s:1rebh~ stato troppo gravoso per la giu­ 
stizia che è di tutti, e vi abbiamo sostituito la 
tassn sulle sentenze che, come hanno detto gli 
trnorevoli Levi Civita e Rulancli-Rieci, sarà tem­ 
perata, poichò noi non vogliumo la t111'.<>a su 
sentenze pretoriali di valore inferiore alle 
:100 lire e sugli atti di onoraria giuri:;dizionc 
riguardanti iuenpuci ed interdetti con pntrìmo­ 
nio non superiore alle '3000 lire. 
E vengo ad un altro rimprovero dcl sena­ 

tore Levi Civita, che e stato ripetuto dnll' ono­ 
revole Roluudi-Itir-ci, che è genovese, per la 
qual cosa mi e dlspl.u-iuto ancor più, e ;li dirò 
il perché. Essi dicono: v11\ come ? :\lentre cer 
ente cli gravare tanto la tassa cli successione, 

11,~ 
.·· t. i 

voi ora esonerato gli enti stranieri che eredi­ 
tano: anzi fu detto che si capisce la xenofobia 
e che in vece qui fucclamo: della xenofilia. 
L'onorevole Levi Civita ha. fotto delle con­ 

siderazioni da giurista, ma prima di tutto io 
debbo osservare che ìu Italia, nnc·he per un 
emendamento . presentato dall' 011or. Sonnino, 
amante di studi' di arte o di cultura, cerche­ 
remo di alleggerire quanto più si può Ia tassa, 
quando si tratta di eredità. 'a favore di istituti di 
scienze e di scuole. Per l'estero, io ossen·o c:hc la 
Germania fa questa esenzione, ed osscn·o anche, 
a.d esempio, che Roma si onora di e.;;sere una 
specie tli areopago di que~ti istituti degli Stati 
esteri. Se la Germania esonera, il tm;snre di­ 
spiaco a noi, perchò sembra un cattivo con­ 
traccambio. Seguiremo la reciprocità. E v'è un 
altro caso che mi ha colpito di più. Dissi cho 
mi è dispiaciuto questo rimprovero da parte 
dell'onore\'ole Rolandi-Ricd perchè è gcnove;;c. 
E lo spiego.· Il 1>ignor Zignago, che dc\'e essere 
genovese a giudicare dal nome, ha. lasciato di 
recente un legato all'ospedale Italinno di Buenos 
Ayres. 

Orft, è avvenuto che la Repubblica Argentina 
ha potuto esonerare questo lascito da ogni tassa, 
mentre l'Italia ha dovuto tassarlo, e ciò è parso 
un po' duro ai nostri, cd è sembrato quaskche 
l'Italia fo8.'ie pnrni filatc1· amo1·is, come di 
Firenze purtroppo è scritto sulla tomba di Dante 
a Ravenna. Ora questo contrasto parmi fli debba 
evitare. Lo so, non sono molti gli spiriti gene­ 
rosi che regalano il loro patrimonio ad Istituti 
di bencllconza, ma io credo che qua.udo la rom­ 
u11111itlls 01•11/ium porti a que~'lti rapporti di re­ 
ciprocità, ancho l'Italia debba consentirvi. Non 
perderà. molto come fìnn11z11, ma guadagnerà 
molto dnl Iato morale; pensiamo Ai nostri com­ 
patrioti, ni valorosi che fecero e fanno fortuna 
in America col lavoro! molto spesoo le anime 
italiane che sono all'estero Pi lamentano facil­ 
mente delll\ patria: di:11no loro una ragione di 
conforto. 
L'onorevole senatore Dclii\ Torre, che uon so 

se sia presento, pal"lò con eloquen7.a precisg e 
con criteri acuti di tlnanw, ma subito tlichiarò 
che avrebbe votato contro questo tli8cgno di 
legge. Pel'ò mi ha dato consigli, specialmente per 
quello cho riguard:~ la tas.-;1u:ione delle c:ambiali. 
A questo proposito io debbo fare subito una 

dichiar11zion<', perchè troppe c:oso Ìt!c~attc cor- 

! 
I 
I 
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rono al riguardo .. Una riforma sulla tassa delle 
cambiali fu fotta nel Hl02; nel· 1007· la tassa­ 
zione fa abbnssata, ma non fu abbassata, come 
è stato riconosciuto dallo stesse sonatore Della 
Torre, per desiderio dcl commercio, per voto 
dei piccoli commerciauti o esercenti, cli coloro 
che vogliono utilmente trasformare la fattura 
dl lavoro in una cnmbluleua: no: fu abbassata 
per corrispondere alle domande di grandi lsti­ 
tuti, che si trovavano a disagio, per una crisi 
bancarln; la cosa avrà avuto allora salde ra­ 
gioni, o avrà ' certamente giovato ali' economia 
nuzionalc. 
Passata la crisi, parve troppo forti' lo sgravio, 

e I' onorevole ministro Fncta dovette pensare 
nd un aumento, ma pensò, è vero, ad un aumento 
molto più nito di quello fissato nei provvedi· 
menti da noi presentntl alla Camera. 
Il ministro Facta cresceva nitri sei milioni, 

·· noi meno. D'accordo con l'onorevole mio nmlco 
Rubini, ho creduto opportuno di ridurre quo- 
1<t'aumc11to entro un limite più ragionevole. E 
ne diedi raglone nella relazione. 
L'onorevole Della Torre dice che lo cnmbiali 

avevano avuto, per effetto dolla diminuzione 
di tu .s sa vcrlflcatasi nel 1 !107, un grande au­ 
mento; dice che si era riguadaguuto il reddito, 
o non si sa se quest'aumento si manterrà in 
seguito ai nuovi provvedimenti, Ora, bisogna 
chiarire questo punto con dati veri e ricordare 
che con la vecchia tarilfa non è esatto che non 
cl fosse numonto, c'era ìuvece' un numcnto di 
sei o 700 mila lire all' unno. Il reddito con I::\ 
vecchia tassa sarebbe 01·a multo più alto: era­ 
vamo a 10 milioni scarsl e saremmo andati a 
U milioni, mentre ora sinmo appena a 11. Glova 
notarlo. Abbiamo come finanza perduto: e non 
abbiamo ancora ricuperuto quello, che colla 
riduzione ora abbandonnmmo. Per queste ra­ 
gioni noi abhiatno dinrluuito l' aumento Fncta, 
mantenendolo entro un più ristretto Ilmite, ma 
non· possiamo rlnunalarvì. E ciò anche perché 
la cambialo iu Italia ha una doppia funziouc ; 
non solo rappresenta il credito, ma è anche 
titolo esecutivo, forza utile che, nJ eccezione 
dolla R'.)ma111<1, ne,.;,-;un altro Stato consente alla 
cambittlc, e quc-sto fatlo 1111 grande import11n;m 
e non tleve e:s.-;ere tr:i~curato. ?\egli nitri paesi 
occorre un;t. sentenza. 
!Ila 11;.;giungcro ancora un' a:tra considera­ 

zione. Iu questa ma!l•ria tldle ('ambiali e ta:;se 
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relative c'è ancora qunlche passo Ga far, per 
.la giustizin, ma dipenderà da rapporti interna­ 
zionali, perché si tratta di disposizioni contcm­ 
p~a!~ in tratt11ti. In It:1Ji;1, ad esempio, le c:tm­ 
,hrnh che portano lu ùat:\ di Luga110 o di Cliiasso 
pn;.;nno meno di quelle cmc~Hc nel Regno. E 
;perchi:? perehò la leg.~e d[ce che qunudo la 
c11111hi1Lle· ha giit. 1111g;1to nel paese <li origine, 
nel nostro paga soltanto la 111eth della ta~~a. E 
alcuni pnesi non hanno tass11, o è lieve. Ora 
questi rapporti non possiamo mo<lilìearli noi; 
è còmpito di quella Commissione elle s' oc:cupa 
dcl diritto cnm hill rio in tcrnnzionale. 
E wngo all' adùizionnlc. ~i è cri tieni.o •111esto 

provwdimcnto come cosa troppo fadlc e <lal- 
1' onorevole Frase ara fu consid<~rato <·ome u~ 
ag-gra vio della propricti1. Anzi, I' onorevo:e Fra­ 
seara ha .aggiunto che csonernnùo i plccoli, i 
gl'nndi sopporteranno due pesi, il lorn e quello 
dci piccoli rivcrs'.lto su .loVi. Ora, do~·e l' im­ 
posta è per q uotitit ciò non a n· iene; dove 
im·ece è per contin;;eutc si. Ma non hi~ogna 
dimenlit-are l'he il provvedimento è tempora­ 
neo. Inoltre, questo pron·edimt'nto nvril u11' np­ 
plicazionc ùbcrcta. 

Conslùeri poi l'onorevole Fra.~carn che non sa­ 
r..!bùo stllto ora opportuno di p..ggnwure le q(wtc 
minime; non sarcbh;~ stato prudente mandare 
l'eSl\ttoro dai piccoli propric>fari 11d 11nnu11ziare 
un aumento d'impo,;te, o,;gi in cui tutti desi· 
dernno riforrr.e e s;ravi e iavocnno nuovi srr­ 
vizi pubblici. 
Io i.0110 sicuro cho l' onore\·o:e Fra . .;cn:-n, il 

quale col suo disl'orso <li if.'ri 11'.t 1rncorn una 
volta <limostrnto di seguire, sh puro eecondo 
spcchli tendenze, il movimento so~ialc-econo­ 
mico del no;,tro p11e~c in rela;~ionc ni p:wsi 
entl)ri e di tener dietro n ciò clic al riguardo 
si dice di noi nc~li altri paesi, vorrà con,;entiro 
in questo rimedio, tho ha il suo vnl0ro e la 
tma import a nz.1. 

Vedano i signori scnutori q11cllo thc 11ccadc 
in Franciu; nl .Senato in qtH':'.ti giorni s'invoca, 
contro l' impo::ita g-lobaJc>, I' nùùizionale al:o i111- · 
poste dirette e si l•JJa que-;lo spcdicutc ftnan­ 
ziario. 

Debbo ora ri!'potHlere ad im oratoro cho non 
ha parlato, mn. mi ha m11ud11to scritta b. sua 
hlterro;;•1zio1rn, l'Ìol' 1111' onore\·olc D0 Cesare, il 
qualo mi ha chiesto- se s'intende di ru:solvere 
l'impeguo, <li cui ndli\ relazione che nccom- 
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pngna il disegno di J{';;ge da mc presentato 
davanti la Cnruera, verso I piccoli impiegati 
sussidiar! e cli ruolo dello tasse snglì' aflurl, 

J\lant0ngo le d irhiarnzioni scritte e eletto: 
anzi, flnit;\ ln discu-slone gcnera!e, io 11n·v0 
presentato alla C'a111r1-.1 ·un <lbrgno <li lrgge 
apposito, d' nccordo col ministro dcl tesoro, ma 
subordinato al di>;rg-1;0 ùi lr;~ge dci provvedi­ 
menti tlnmzin ri, che <lava i mezzi per favorire 
queg lì umili e b::;o;:no,;i lavoratori, e favorire 
anche i mnggiol'i, che <la questo ll"ggi avranno. 
nuovo lavoro. 

Come ha dichiarato l' onorevole I'residcnle 
dr-l Consiglio e come io chhi occasione cli ri­ 
petere, questi ìmpiecnri, nssistitl dal reddito di 
una ta-sa nuova, <lai 1 '' lugl io corrente, avranno 
l' aumento dci loro n:-;sf'f,lli. 

Lo loro speranze, i loro voti saranno soddisfatti. 
Sono lieto di confermarlo a ll'onorcvole De 

Cesare, C lo pregho snxi di dirlo CO!I franca pn­ 
rola a questi Irnpiegntl, i quali, par", poco ere­ 
derido alle nostre promesse, dichlarano di voler 
fare sciopero od altro. Ilo qui la clrcolare par-· 
titu da I'nlcrmo. Li "av visi, on. Dc Cesare, che 
in tal C'alòO non ottPrrehhero nitro risullato ehe 
di for ritirare il di,;Pgno di Jc~·1(l'. 

1:: cloloro,;.) futknrc t:lnto, :rnnoiarc con insi­ 
stenz:' il collcg"n dcl TC'soro <1 gli :tltTi, per faro 
il brnc; e se11tire p'.)i tante impmr.ii·nze, <liftì­ 
<l<'nze e ,. io lonze. Questi atti tolgono Il dc;;idcrio 
di far il hcnc in 11n·Pnire. 

Il se1111torc Dl'lla Torre si lament;wa dw si 
hanno 1'00 milioni di stipendi p1•r 2,·,o mila im­ 
pirpiti, I 1p1ali poi si lng"nnno ùi eH<>.cre p11;:nt i 
malamrnt~. E~li ha r:i.gionc. 

!\oi moltiplidd:uno scmp:·c il nm11ero dci no­ 
stri impiegnti o moltiplir-hiamo eon cs!\i i la­ 
nwnti. Hisog-na però pcn~ar<~ che trn que;;ti 
!;?;'><l,000 vi sono 1;iO,(Jf)O'fcrrovicri ehe 1w11 rnp­ 
presm1tano ft111zio11c or;.;·anic'.a dello Stato, ma 
funzioni nuon•, inoltre :?OCO t('lcfo11isti, <'Cf'. Ln 
politi<"' Ù<'gli im.pieghi e dl'gli irnpkgnti per 
ruoli e delle cnrrier..i v11 ristudiatn: troppo pesa 
e corno ~pc~a o <'Ome prP01.•cupazio11e sul Go­ 
vr·rno. 

L'o11orevolc llNtoni lm parlato i11fin13 cli &itua­ 
ir.ionc di fìn:lllZ-'\ e di tenoro, più dte ùi provvt-­ 
dim<•nti !!pPdRii.· Pcr b situ:ozior:c della finanza 
HOllO d'accordo r·on lni: cgii ha rieonosciuto 
l'Ome si l• c.:hi11-:o ùene l'es1•rt·;zio l!}t:~-1·1 e vedo 
c·omc si ehiucl0r/t lanno prossimo. !Ila ricono· 

sce necessnrie altre entrate. Egli ha ricordat<> 
('he la tassa globale r<'ndcrà poco. Si sa che, 
spc<"inlmente nl'l primo impianto, so non s<>11ti­ 
tni~cc c,;.sa altre imposte o se 11011 le cede in 
piccola mbnrn agli enti locali, non può ùare 
molto; pe:ò q1wsta ta!'sa è nn grande strument6 
cli pcroquazione, perchè può correl!;:;cre <1uello 
tnli ~pnequn:r.ioni, di cui si hrnentavano alcuni 
orntori; es~a ha una funzione di compen;;nzione. 
Xon diventerà come la s11per• laJ', ora 11g-;:;i1111ta. 
all' inrmnP. la.1:, in Inghilt~rrn che, abbracdnndo 
tutti i redditi, pnò daro molto perchè molti e 
nlti sono i rcddili, ma rappresenterà 1111 pro­ 
gre~so toenico e giusto. 

E poi, come notava hmrn l'onorevole ~Ial­ 
vezzi, ci liherprfl. dalle nspre e lamcntat<l di- . 
i;parit<\ delln t~Hs:\ di fami0lin riscossa, con sva­ 
riati criteri, dai comuni. 

L'o11orcvol~ !lettoni ha criticato i nostri prov­ 
vedimenti perchò non ri;p.mdono acl nn:t. µ-rande 
riforma. O::corre, dieevft., unn grande politi.l·.a 
di lnvo·ro; oc•cGrrc nlloutnn:i.ro le spese dl'~li · 
int:rrs<>i e dc,t.:li nmmorfo:z1menti pci deLiti 
fatti di recente; .bh;ogna atteucrsi ai tradizionali 
prineipii della impost~. llfa sopratntto raccomnn­ 
cbnt la politica d~ hivor11, poichè, se nuovi la­ 
vori costano, nel esemp!o, il q11nttr<> e rendono il 
chHJlH~, si viene a favorire il bilancio. 2\fa ciò 
sta bcmc solo per alcu11l Ja\·ori, come ad esempio . 
le bo;1i!lch!'. 

Cito h~ honiti<'hc èel Ferrarese, dove Hi sono · 
ottPnuti dci grn11tli risultati prosciugandole con 
lo J>OllerORC macchine idrovore che vcn;;ouo dal- . 
l'Olaufla e gittano nei canali pensili ti0,000 litri 
al minuto: grandi zone di terremo, dove orn si 
fauno Importanti colti,·azioui di ~rano, di erbe, 
cli harhabietole. F. questa è l'opera che il Go­ 
n~rno tenùc uù 11.g-cvolarn, come ni uter:\ anche 
la formazione della piccola proprieti\, poiché . 
dopo fat!1i la bo11iflca oc1·orrc l'n~ricoltum. Per 
la pir:cola propi'ictà in Inghilterra si cominciiJ 
<:osi: ~i esproprfarouo i grnnc!i si;;nori che po:r 
s1•tl1wa110 parchi immensi non fruttiferi e si fc. 
cero 1ki pic'eoli lotti <la ceùc~rc iii coltivatorL 
Fu G l;\Ùstone dte liniziò; rcl è qucstll. anche la po­ 
litica che fo la C:ermania r.i co11f\ni della P~ 
Ionia. sia pure anehe per seopo politico, e qual­ 
drn co•a ili simile ahbiamo fatto anche n<Ji in 
taluni luoghi. Certo, qunnùo il latifondo non 
l'orrisponda n.i bisogui so<~iuli, potremo nn1·hc 
noi csproprir.rlo, C'ompensnnùo il proprietario 

'1 ... 
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ùel valore, per suddividerlo in piccoli lotti. 
Dobbiamo difendere e diffondere la piccola 
proprietà lavorurrice. 

E qui ho finito. Non è· questa la riforma 
finanziaria. ).la, signori sonatori, nè qui vi parlo 
ùi problemi avvenire; neppure si tratta ora di 
ritocchi cmpirtci da buttar via alla prima oc­ 
casione. Tutti i paesi, che hanno fatto le grandi 
riforme tìnanzlaric, prcsuppougono questo ap­ 
parecchio delle nuove tusse sul bollo, sul re­ 
gistro, le successioni, le nuromobili, ecc.; così 
vediamo che lui fatto e fo la Fraucla, cosi la 
Germania. E questo nostro sistema vigente ita­ 
liano non è cattivo: ha all'uni difetti carntte­ 
ristici che si pos.-.:0110 c:orre~gere; ha gravezze 
di aliquote cn·essive; ha complicazioni ìnccp­ 
pantì il Iibcro movimento dei contribuenti, ma 
non e opprimente, non è iuqulsitorìo: dommula 
molto, troppo alle volte, ma poi e accomodante, 

' come ìnscgnnuo le cifre delle molte proteste 
agli utfìci, e delle poche liti condotte davant i 
ai tribuunli. 
La percquaztone fondiaria f.:io\"eri'L a climi­ 

nare errori oriuui "torici, l'imposta di ricchezza 
mobile può rendere m<·g-lio il suo frutto, ms ò 
una costruzione che ha resistito bene al tempo 
e resiste ancora. Quella sui fabbricati è bene 
plantnta e ;;i svolge. 
li nostro sist«~ma tributario non l\ cosa da 

abbandonnro e può sopportare il parallelo uf­ 
ficio o la sovrapposizione di una !iJ~:;a che sorva 
di complemento. llisogna che le dcnuuxic dci 
reùùiti siano esatte e ci sia equità. 
L'onor. Iloluudi-Rlcvi notava che dohblamo 

pensare anche allu politica sociale; e ben rk-or- 
1 clava che questa costa. t vero. E· va ricordato 
sempre eh<' per farla o<~co1-rono milioni e non 
bdle pnrole. · 
Giorni sono nl l'arlal1lcnto inglese si Yoleva 

· togliere una t.ns,;a sullo zlll·c:h1~ro e sul tè; ma 
il caueelliPre dello sr·a<·c:hicre, Lloyd Geurgc, hn. 
ri;;po:;to che ;1e ~i yole\·a la lcgislazioue sociale 
liiso~naYa mantrnera questa tas:m, e proprio si 
trntt:n-a di una tassa sul consumo popolare 
perchè 1:~ il te é una hcvanda dcl popolo. 
L'onor. H.olandi-Hicd ha rldiiamnto gli nm­ 

monirnenti di :\!acc.:l1i1Lvelli, di :\fontcsquicu e 
di altri gr11udi: pt•ro quei loro principi fonda­ 
mentali si sono \'cnuti trasfol'Jnando. Lo in~cgna 
la nuova lelter:i"tura sc:ientific:a, e più l'escm­ 
Jlio prn1 ico delle nitre granùi nazioni. L'ono- 
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rcvole ~Ialvezzi diceva che lo nuove dottrine 
di 'diritto pubhlico più non risponùern110 agli 
antic:hi ins!'gnamcnti; ma tutti snnuo rhe il 
mondo si trasforma per nuove e~igcnze e nuoyi 
partecipi della vita {iuhblica. I Yecchi e grnndi 
maestri rc~tano. P.ic-orrlo il 'furgot. Questo ma­ 
gnifico, calmo, 11rdito i11non1tnrc, ben superiaro 
ni suoi tempi, pensò nd una grande riforma e, 
chiamato a rc~gcrc le finnnzt•, affermò nel suo 
discorso inaugurale ehe era n<..-cessnrio innrmzi 
tutto n vere certe riserve e economie pPr fnre 
una riforma finanziari:1, intesa a. distrihuire 
più equamente i c:uichi. E dic:hbrava fin ù'nl­ 
lora che davanti alla riforma nrdita e nuova 
d ;;archbero state grandi diffkolt:'J. nell'1tppli­ 
c<1zione, e che nei primi nnni ci sarebbero state 
i:;crie deficiem:e 11nc:he al disotto dcllP previ­ 
isioni. Occorreva quindi pt!r:mvemnza e rasse­ 
gnazione 1wr ottenere da qu~tc riformo le uti­ 
lita fimdi, Iwn sapendosi ch0, per le deficienze 
della prim~ npplicnr.ione, tutti ne nvreblH'ro 
fatta la critica. Ad· un se<'ulo e pi(1 di cli­ 
&tanza, quando il Von )li1pwl volle la geniale 
e 11rdita riforma finanziaria in Prussia, si fece 
l:i stessa clic:hiarazionc, scr.:r.a fame rithbmo, 
a !Juella dcl Turgot. ConsPnso di nnimc nel 
coll~cn~o delle cose. 
Ccsl puù anche accadere per le riforme no­ 

stro cd è per questo c:l1e rnrà. couforto nlla l>l"C· 
paraziono dcl saldo bilando l'npprov11zionc ed 
il consenso ùcl 8enato in un' opera c·n,I ditll­ 
c:ilc, anche p<'r chi, come nw, non ccn·a strnp­ 
pare, come diceva il senatore Holnmli-Ricci, la 
bor~a ai <·ontrihuenti e il diritto nl Parla1nento, 
ma si ra .. ~S<'g11a nll'uffirio <l'impol'l'o le gra\"e:>:ze 
con b mnggioro cqu1111i111i;it. e in quei limiti 
drn sono cletcrminati ùu qtt<'stn, che mi piace 
di riconosc:ere come lt'J.!g-e, ed nllii (JU:tle ublii­ 
di1·ò come leggo quanùo isal"it onorata dal \"oto 
del St'nato. (.'1.ppl'rwa;ùmi riri.~siu1c). 

SALA:\"DH.A, Jll'esitl,•nfr dt'f C,,;1sif!lin, miui­ 
>11·0 dt'll' i11l!!r1w. Domando cli parlar~. 
l'HE:-:IDE~TE. :Ne ha fac:oltit. 
8,\.L.\XDR.\, p1·1·sidente del CiJ11~ifJ.1i•1, rnioi­ 

sfl'O llell"inlernri. L'ampia ùisrussione che si è 
s\·olta in <1uesti giorui intorno nl db.1•gno di 
lcg-;~c in esame l1a avuto mwhc uua nota po­ 
litica, alta e nohilf', 1111ali sono sc:11pre le di­ 
scussioni di carnttcre pulitieo in q11cst',\ ula; 
orHle è chi• io debbo aggi un;;Pre 111Ia <li fesa 
tcr:nic:t. dl'l di5<'gno di lc;;-ge, fatta in modo eosl 

t..., .-. . ... ,,,,. 
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completo ed esauriente dal mio collega delle 
finanze, alcune brevls .. simo dichiarnzioni in or­ 
dine alle con'liderm:ioni politiche che molti ora­ 
tori hanno falle .. 
L' onorevole Malvezzi, che ringrazio por le 

cortesi parola <lette al mio Indirizzo e sopra­ 
tutto per la fiducia dimostrata nel Governo, 
espresse il dubbio che questo disegno ùi leggo 
potesse forse offendere il nostro diritto pub­ 
blico, ed anzi aggluuse che, a suo avviso, po­ 
tesse esserne in qualche modo ìntaccnto I' ar­ 
ticolo 10 dello Statuto. 
L'onorevole Levi Civita, prima, e poi il re­ 

latore dcli' Utltc!o centrale, hanno dimostrato 
corno nessuna offesa formalo ai dhltfi del Se­ 
nato in materia lcgislntivn possa derivare da 
q nesto d isegno di Ic;;go. 
Gli esempi di delegazione legislativa sono 

frequenti nella nostra Iegislnaione ; questo - è 
vero - è un alto di delegazione legislativa. in 
materia tributaria, ma anche in questa ma­ 
teria si potrebbero trovare .preccdenti. Ad ogni 
modo trattasi di un atto perfettamente legalo e 
non so vedere in qual modo ne risultì diminuita 
fa facoltà del Senato di discutere e, se lo vorrà, 
anche di emendare il disegno di legge. Poichè, 
dunque, non è preclusa in nessun modo a 
questa Assemblea, come non lo fu all'altro ramo 
dcl Parlamento, la facoltà di discutere cd omcn­ 
dare, siamo perfettamente nella Iegulità. È stato 
osservato da diversi oratori che sarebbe stato 
meglio se i provvcdlmcnrl tributari fossero stati 
discussi ampinmentc in tutti i loro minuti detta­ 
gli. Io consento pionnmcnte che meglio sarebbe 
stato, se la discussione si fosse svolta nella forma 
normale con" ampiezza. Veramente, ampiezzn 
di discussione vi fu, ma non in forma normale. 
Le vicende per le quali il disegno di legge 

è venuto innanzi a voi, onorevoli eonatori, 
in questa forma, sono note a tutti, e sono 
state argomento di cousiderazicnl di alto valore 
politico.Ie quali è bene siano state fatte, sebbene 
si attcngnno piuttosto al funzionamento della 
Camera dei deputati. 
Ad ogni modo, non è mia consuetudine sfug­ 

gire alla discussione, o non dichiarare il mio 
-pensiero. Si è parlato dcli" ostruzionismo parla­ 
menta re e I'onorcvole i\Iul vezzi e !)li altri orn­ 
tori hanno rilevato I' ancruralità e il danno di 
questo metodo di discussione, come gi1\ foci io 
stesso ripetutamente e con parole abbastanza 
ferme innanzi all'altro ramo del Pnrlamento. 
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Xon può dirsi, onor. l\Ialvczzi, che l'ostru­ 
zioni~mo sia un'assoluta noYità, nè che sia una 
invenziono di questi tempi. Ne 11bbiamo esempi 
ncg·li altri Pnrlumcnti, e l'onor .. ~lalvezzi, eh' li 
uno studioso della sapienza antic..1, ricorda cer­ 
tamente che l'istituzione ciel Tribunato ncll' an· 
tica Roma era una specie di ostruzionismo le­ 
gale, temperato dalla focoltà dcl Senato d' in­ 
t('rvcnirc, qunndo l'ostruzionismo diventasse 
eccessivo, con la nota dc>liberazione: Pl'lmideant 
consulcs ecc. Il che vuol dire che l'ostruzionismo 
va sempre a finire in pieni poteri (ilal'ilà gene­ 
rale), oppure i;ignifica che quando una pni:te 
degli or~ani ùd poteri costituiti esercita il 
proprio diritto fino a un punto estremo, var­ 
cando i limiti che costitubeono l'essenza stessa 
della vita costituzionale, il normale tun.:iona­ 
mento di qne-;ta si ristabilisce u;,ccndo dai limiti 
opposti. 
Ecco dunque la ragione intima, so~tauz:ale, 

di questo dise~no di legge, co~l com'è formu­ 
lnto. Il Go\·r.rno 111i accettò l1i formula e non 
si pente, date le condizioni della Camera e dcl 
Paese, di avere eonsentito alla wluzionc propo­ 
stiigli, la quale era accettabile sopra tutto perchè 
era una soiuziono dcgr.a, sen;:a di che sarebbe 
stut~ dal Governo rifiutata. E non è esatto, ono­ 
revole l\Inh·czzi, cho noi siamo stati c<»'tretti n 
subire, com" ella presso a poco 1111 detto, la con­ 
dizione dell' impe~no della rifomrn tributaria; 
non è cosi·: l'impegno ddhi riforma. trihut:1ria, 
di c:ui avremo tempo di parlare quando css:i. 
verrà in discus.~ione, fu preso dal nostro :;l!ini­ 
stcro fin dal primo suo presentarsi nl Parlamento 
e Yenne conf<'rmato nel proporre i proYvedi­ 
mcnti tl'ihuta1i. 
Quindi non abbiamo accctt:ito nulla di più 

e di diverso da quello che noi stessi avevamo 
gii\ propo~to e che ci sforzeremo di ma11tc11ertJ 
come meglio sapremo o potremo. I 
Ci si sono ott"erti dei larghi poteri, comun· ( • quc temperati, e noi li abbiamo nccctrati - le ' 

nostre parole i:;tanno con~nc:rntc nei Ycrbali 
ddl'ultro rnmo del Parlnmento - con sigaiticato 
di piena. ed espressa fiducia nel Governo. Lo 
stesso significato dnre:no al voto dcl Senato, 
se siu:'t favol'evole, come lasda spcr:1re la re­ 
lazione dell'l"fficio centrule, hulùove dice cho 
• l'ampia fiducia conccs::ia al Governo ne nc­ 
cresce l'autoriti\ ed il vigore in un periodo 
non facile nè sereno della ·vita nazionale. Il 
Senato dcl Regno, che comunque non sia di- 

I 
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viso in parti politiche è però un corpo emi­ 
nentemente politico, vorrà certamente ammet­ 
tere J" alto valore di quella delegazione di 
potere e la convenienza manifesta di appro­ 
varla •. 

Ecco perché, onorevole Bcttoni, io non posso 
accettare, e me ne duole, il suo ordine dcl 
giorno. 

Non mi intratterrò sulla esposizione delle 
sue vedute finanziarie, che si presterebbe ad 
una discussione ampia che l'ora tarda non con­ 
sente. Ella fece l'apoteosi dcl debito che qua­ 
lificò persino c0saerosnnto >. Io ricordo invece, 
poichè si è parlato <li Tacito, che Tacito lo 
chiamava celus f unebre malwn della nostra 
stirpe. Ricordo purn che le grandì restaura­ 
zioni della fimrnza italiana non furono fatte 
contraendo debiti, ma astenendosene per quanto 
era pofsibilc. Con ciò non si deve escludere 
che il credito pubblico (modo eufemistico di 
chiamare il debito) possa essere uno dci mezzi 
a cui la finanza debba ricorrere in determinate 
contingenze e quando concorrano le giustifica­ 
zioni che la teoria e la pratica insegnano. Ma 
l'onorevole Bcttonl sa che noi vi abbiamo ricorso 
in larga misura anche in questi ultimi anni; 
se egli desiderava che debiti si facessero, può 
esser sicuro che ne abbiamo fatti abbastanza. 
(Si rii/1•). Purtroppo potrà accadere che altri 
se ne debbano fare, ma ciò avverrà soltanto 
in caso di indcclinnbile necessità o sempre con 
mio grande dispiacere. E ci f::Uarderemo so­ 
pratutto dai debiti all'estero, pcrchè chi ri­ 
corda altri momenti tragicl della nostra finanza, 
Ra come il debito coll'estero, oltre alla servìtù 
finanziaria, traesse seco la minaccia della ser­ 
vìtù politica. (fl1missimn). 

La creazione di un extcricur non sq se sia 
proprio desiderata da qualcuno qui dentro, ma 
stia sicuro lonor. Bottoni che noi lasceremo vi 
ricorra un altro Governo, non il nostro. 
Dunque per la sua motìvnzlone, per il suo 

carattere cli 11011 chiara, perfetta cd esplicita 
fiducia, con mio grande dispiacere non posso 
accettare l'ordine del giorno dell'onor, Bottoni. 
Più che alla amicizia politica dcli' onor. Bet­ 
toni io tengo nlla sua stima ed alla sua con­ 
siderazione personale; ed egli certamente mi 
stimerebbe meno se ncccttassi il suo ordine dcl 
giorno. 
)lolt!l considerazicnì <li politica generale sulla 
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situazione dcl paese sono state formulate da 
parecchi onorevoli senatori: essi hanno avuto 
parole di lode e di incoraggiamento al Governo 
nell'ardua missione che si è assunta ed io li 
ringrazio. lii coui:icnt:mo di non entrare In di­ 
scussioni che non sono propriamente attiucuti 
al disegno di legge in esame. Accetto peraltro 
il consiglio formulato fra lo altre considera­ 
zioni dall'onor. relatore. Egli ha detto: Appli­ 
cate la lt~gge, poichè il vostro dovere è di 
applicare le leggi. Da molte parti poi ci è ve­ 
nuto il consiglio di fermezza e di forza, ed io 
posso accettarlo, a patto che si pensi, come voi 
certamente pensate, che fermezza e forza vo­ 
gliono dire sopratutto temperanza, non violenza. 
(Benissimo). Certamente voi non pensate che 
ad un tratto ·si possa mutare sistema, e che vi 
siano degli uomini destinati, o condannati, ad 
eaercìtare essi la violenza, per soddisfare in­ 
teressi che non si sono sollevati quando l'auto­ 
rità dello Stato non era, secondo loro, difesa 
come si doveva. 

Noi saremo dunque fermi e forti, a patto che 
fermezza e forza significhino temperanza ed 
equilibrio. Con questa interpretazione io ac­ 
cetto volentieri, onorevoli senatori, il vostro 
consìglto. 
L'onor. Frnsoara o l'onor. J\falvczzi hanno 

anche detto: A voi tocca restaurare l'autorità 
dello Stato! 
Non siamo pessimisti: l'autorità. dello Stnto 

non è intaccata nel nostro paese, non si tratta 
di restaurarla; essa ha soltanto subito qualche 
danno; bisognerà mantenerla e conservarla alta. 
1:; arduo compito, questo, al quale consacreremo 
tutte le nostro forze. L'onor. J\falvezzi ha detto 
che dohbiamo commcrarvele con entusiasmo. 
Promettere anche lentusiasmo in quello che 
dobbiamo faro noi sarehhe al flii;oprn drllo 
forze nostre. 

MALYEZZI. Per lo meno col calor.c dcl con­ 
" i nei mento! 

SALA~DRA, pi·esidenle dd Co11siglio, mi­ 
nistre dell" interno. Certamente noi c:i consa­ 
c:rercmo a questo cbmpito con piena abnega­ 
zione, con pieno S<'ntimento dcl dovere, con la 
cosdenza delle difficoltà che ci sono imposto 
dalle c:ireostanze e col desiderio di adempiere 
a questo dovere come meglio pot1·cmo, nella 
misura delle no8trc forze. (. lpprorn:;iu11i ritis­ 
si11ie l' ge11e1•ali - Appltiusi). 
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EEXEVE~TAXO. Domando di parlare. 
Fud. Ai voti, iu voti. 
PllESIDEXTE. Ila facoltà. di parlare r ono­ 

revole senatore Beneventano. (/~umori). 
IlEXEVEXTA~O. ·~'onore mie relatore dcl­ 

i' Ufficio centrale affermò che la più alta. cifra 
che si è data per i trasferimenti a causa di 
morte, è stata per i t.rast'erimcnli fra i congiunti 
oltre il quarto grndo. 
Io francamcnto dirò che si è allungato troppo 

il passo nell'aver voluto considerare come estra­ 
nei i oonalunti oltre a. questo grado. 

!Ila debbo far notare al Senato, che l'altezza 
della percentuale della tassa non è lhuitata ai 
soli congiunti oltre il quarto grado e verso 
gli estranei; l':S3.1. si trova elevata fortemente 
nuche verso gli stessi congiunti in quarto grullo 
la cui tassa succeasor ìa da lire 15 è statu ele­ 
vata a lire 22.:->0, che cou l'addizionalo si eleva 
ancora a lire 23.62 per conto; quella tra fratelli 
dallattuale, elio ò dcl 10, è stata elevata al 15; 
quella tra la liuen rettn dal 3.liO è stata elevata 
al i per cento oltre I'addiziouale. E q nella tra 
coniugi da. lire 6.GO si eleva a lire 10.50. 
Io non ho detto che si debbano eseutare com­ 

pletamente le quote minime, e che si debbano 
portare alla tale o alla tal'altra cifra. Si tratta 
di somme pulviscolari, per quanto coloro che 
pagano dicci lire d'imposta. sui terreni, quindici 
sui fnbbricnti, ccc., se vengono esontati dalla 
addizionale non godouo un gran beneficio; come 
per contrario, se vengono colpiti, non paghe­ 
ranno di più di circa centesimi cinquanta an­ 
nuali, meno cioè di quanto spendono per man­ 
dare iu un mese lo lettere ai loro tigli che 
combattono per noi nella Libia. 

Xon faccio "altre osservazioni sopra questo 
nssunto, che non e uu gran che per la povera 
gente; dico soltnnto che quando si è stabilita. 
un'esenzione per colui che possiede un reddito 
certo di ricchezza mobile di lire quattromila, 
che poi V•\ catastato per lire duemila, ciò deve 
farsi per tutti i cittadini, e che non si devono 
avere due pesi e due 111b11re. La prima cosa a 
cui noi dobbiamo tenero ed a cui certamente 
tiene il Governo è quollu di mostrare che nel 
nostro sistema tributur!o l:\ giustlziu non è mni 
messa <la parte, ma i.~ tenuta nella più grande 
considerazione. E non ho altro n dire, 

l.lCTTU'.\'I. Chiedo ùi parlare. 
l'ltESIDI::'.\'TE. Xe ha fucoltù. 

BETTOXI. Sarò breYi~"imo. Certanwnte ieri 
ù~bbo essere stnto poco chiaro, perehè l'amico 
ltiwa ha creduto che io abhia criticato la tassa 
globale. mentre ho solo ammonito che essa da 
principio avrebbo dato un reddito mcdesto, e 
lonorevole Presidente del Consiglio ha nffer· 
mato che io ho fatto ~·apoteosi dci debiti. Xo, 
io ho detto soltanto che gli attuali buoni dcl 
Tesoro hnnn'l ra;:;~i1111to n!' miliar•lo e t1ettc­ 
<·ento milioni e che a tal punto converrebbe 
consolidarne almeno una parte. Questo solo bo 
creduto di suggerire, mentre non ho parlato nè 
di esteriore nè di tlcbitl all'estero. 

Quanto all' ortliuc dl'l giorno, i tirmatnri i;i 
sono ispira.ti ai buoni principt che hanno im­ 
parato dalle cattedre degli ntfmei italiani, in 
base ai quali hanno creduto di formularn un 
yoto, che era del resto l'csprer;nione di ciò che 
si era detto uniYersalm<·nte ieri in Senato. 
Il Presidente dcl Consiglio non ac,ectt.a que­ 

st'ordine dcl giorno e noi lo ritiri11mo per duo 
rag-ioni: prrchò t10 fosse accolto Ùl\l 8ennto 
nnùremmo negli e(fotti al di là dcliii nostra 
intenzione; se poi fosse approvato, creCÌ'ebhc 
un equivoco che noi non vogliamo provocare. 
PRESIDE:XTE. I i;i;.rnori senatori Dallolio, 

Parpaglia. e Torrigiani Filippo hanno prcs('ntato 
un ordine dcl giorno di cui do letturn.: • Cùito 
le dichiarazioni dcl Go\·crno, il Senato passa 
all'ordine del gforno ~. 

Domando se qucst' ordine dcl giorno è ap­ 
potrgi:tto. 

{Ìo; appoggiato). 
l'RESlDE:\'TE. Ila farnltù di parlare il i;c­ 

natore Dallo li o per svolµ;cre il suo orùinc ·del 
giorno. 

DALLOLIO. Le ragiu11i dell'orcline elci giorno, 
che ho avuto l'onore di pre~cntare insieme coi 
colleghi Parpaglia e Filippo Torrigiani, non 
hnnno bisogno di essero lungamente svollc: 
e:>Sc smimo nel consenso che ha M'Compagnato 
le dichiarazioni del (;overno. 
Il signillcnto dell'ordine dcl gi01·110 è 1•cn:iù 

chiaris~imo, cd è tli pieua fì<lud1t che l'opera 
del Governo risponderà e ai sentimenti dcl 
Senato e alle neces~ità dPJI' ora JH·csent e; le 
qu.ili imperiosamente' domnndano, non solo che 
sia restaurata la. pubblica finanza, ma che sin 
ancora rafformta l' nutoritit d!'llo Stato. 
· Yarrnnno come a·;yia111e11to alla rl'staura­ 
zionc della finanza i parziali pron·cclimcnti 

I 
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che abbiamo in esnme ; varrà ad asslcurnrla 
quella riforma tributaria, che il Governo ha 
preso impegno di prescntare : arduo impegno, 
e più grave di quel cito n prima vista non 
sembri: perchè un'nmpin riforma di tributi ha 
una inevltnbilo ripercussione sull'ordinamento 
dci servizi ai quali qucst l tributi debbono prov­ 
vedere. 
A rafforzare l'autorità dello Stato varrà la 

ferma fede che le difficoltà che una nazione 
incontra nel suo cammino non si vincono, nè 
cedendo n consigll di reazioni inconsulte, nè 
tollerando l.'.l vergogna di violenze inr.ivilì. Si 
vincono solamente mantenendo costante l'im­ 
pero della leg~c che è guarentigia della libertà 
di tutti, e sccondando con pronte provvldenzc e 
con illuminnte riforme quella forza operosa che 
nffutlca e, con moto sempre più rapido, so­ 
spingo verso il meglio le nazioni moderne; co­ 
sir-chè sulle ìntcmpcn.nzc e sulle passioni, da 
qualunque parte vengano e dovunque si vol­ 
gano, si levi forte e sereno lo Stato, organo di 
giustizia Rodale e promotore di cducazlone 
civile. 
Questo il significato dell' ordine dcl giorno 

che noi aubi111110 avuto l'onore ùi sottoporre al 
volo dcl Senato. (ri1:e approrasionti. 

SALA}:DIU., presidente dcl Consiglio, mini­ 
slro dcli' interno. Domando di parlare. 
PHESIDEXTL Ne ha facoltà. 
:-ìALAKDIL\., presidente dt'l Consiqlio, mint» 

slro tlcll' interno, Ringrazio I' onor. Dallolio e 
~li altri sena lori firmatari dcll~rdinc del giorno, 
~dichiaro che, specialmente per la motivazione 
cosi lusìnghicra per il Governo, datane dal­ 
l'onor. Dallolio, il Governa lo accetta. 
PRESIDEXTE. Pongo ai voti l'ordine dcl 

giorno proposto <lai senntori Dallolio, Parpa­ 
gliii e Torrigillni Filippo, che rtlcggo: 

e Il Senato, udite le dichinrnzionì dcl Govrrno, 
passa. all'ordine dcl giorno>. 

Chi I' npprova è pregato cli alznrsi. 
(Approvato). 
Questo disegno di legge, composto di un solo 

articolo, sarà J)Ji votato a scrntinlo segreto. 
TORRIGL\.NI i.rrcr. Domando di parlare. 
PRESIDEXTF.. Xe ha facoltà. 
TOIWIGL\XI U:IGI. Io credo d'iutcrpretllre 

il <lesidC'rio di molti colleghi perchè si proceda 
senz'altro nll11. votDzione a scrutinio sc1;reto cli 
questo disegno ùi legge, importanti;;.,imo dal lato 
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politico, importantis:;imo dal lato finnnziario e 
c:he ha bisogno davanti al paese di es;:ere nrTer­ 
mnto con una numerosa yotnzione 1b pnrte 
ciel Scnnto. (/Jrnissinw). 

PRESIDENTE. Metto ni voti la propo.,;ta del 
senatore Torrigiani di proeede!'e suhito alla vo­ 
ta:t.io11e a scrntinio se~·reto dcl di~"g·no di lc;;-ge 
8Ui e Provvedimenti fributnri >. 

Chi nppro\'a. questa proposta .è pr<'g-r.to di al· 
zarsi. 

(A pp1·o"nta). 
SALAXDRA, )wc.~itlrnfr• dt:l Consiglio, mi11i­ 

st1·0 dcli' in terno. Domanti o di pnrlare. 
PRESIDENTE. Ke ha facolt:\. 
SALA~DH.\, Jll'esidente di'! Co;1siglio. 1;dni­ 

slro dell' ùlle1•11(). Yorr2i rivolgPrc una pnb­ 
ùlica racconrnndazione a tntti i senatori di 
famarsi anc:ora a lloma per la sc>dutn di do­ 
mani, in cui, come sanno, avremo da discutero 
alcuni imporlnnti disegni cli legg<', ed uno im­ 
portantis;;i:no, vale a dire 1111ello dci pro\·ve­ 
di menti per i fcrrov ieri. 

f\pero che il Senato, nell'alto suo pt1triottbmo, 
vorrà esaudire la mia. preghiera. 
PRESIDEXTE. An('he da parte mia, prego i 

signori seuatori tutti· di volersi trattenere per 
la se1luta di dom:mi. 

Vot.aziono a acrutinio segreto. 

PRESIDE~TE. Prego il senatore, &CgTetario, 
nisraretti di procedere all' appello nominale 
pPr la votazione a serutinio segreto sul disegno 
di legge dci e Provvedimenti tributnri >. 
BISCARETTJ, $t'[Jrclario, fa l'appello nomi­ 

nale. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDE~TE. Diehiaro chiu~a lr\ votazione 
a scrutinio st>greto e prego r si~nori senatori 
seg-retari di proce<lerc alla numernz!onc clei 
\Oti. 
I senatori scgrètari procedo:10 nl!a n nmera- 

zionc dci voli. 

Ilnnno preso p11rte alla Yotr.;dor.c i senatori: 

Adamoli, AnnarutonE'. 
nalcnzano, narrac:cc, narzC'!btti, BencYeL.­ 

tnno, ncrg:1 J111l8CO, Berte! ti' Dettoni, Bh•1·n rei t; I 
ma~crnn, nodio. 

<. ' . 
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Caùoli1-ii, Ca! vi, Cavasola, Cinuilciun, Cocchiu, I 
Colonna Fabrizio, Crud11ni-A li brandi. 
Dalla \"edova, Ùnllolio, D'Andrea, D' Ayalr, 

Vnlva, D~ nia~io, Dc Cesare, Dc Cupis, Del 
Carretto, Della Torre, Dcl Lungo, De IU,.;eis, 
Di Brocchetti, Ui Broglio, Dini, Ili Slrignnuo, 
Di Vico, Dorln Pamphlli, Dorlgo. 
Fabrizi, Fakoni, Fcrraris Carlo, Filomusi 

Guelfi, F101·e11,1, Forlauini, Fortunato, Fracassi, 
Frascara, Frassa ti. 

Ghr-rurtlini, Gioppi, Graudi, Grn-si, Greppi 
Giuseppe, Gualn, Gualterio. 
Inghilleri. 
Levi Civita, Lustig, 
Mnlvauo, Mannssei, Marchinfava, :Massarucci, 

Maurigi, Muzzn, Muzzon], Mele, )lelodin, :\lon­ 
tcverdc, l\Ioramli. 
Pnrpaglin, Pcdotti, Perla, Petrella, Pigorini, 

Pincherle, Pirelll, Podestà, 
Ilol11ndi-W1:ci. 
Salrnoiraghi, :-:\alnirtu .. a Cesure, Salvarezza 

Eh-idio, Scnraiuella- ~lanPtti, Spiùgardì. 
Talamo, Tami, Tittoni Romolo, Tommnsini, 

Torrlglanì Filippo, Torriglnnì Luigi. 
Vucca, Valli, Yilla Giornnni, Vilt.orelli. 

Risultato di votazione. 
l'RESIIll·:x·n:. Proclamo il risultato della vo­ 

tazione Il scrutinio segreto sul disegno cli le~ge~ 
e Provvedimenti tributari •: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

11 Senato approva, 

80 
1~ 

• D2 

Leg;:-o l'ordine del giorno della seduta di do­ 
mani alle ore 1 i>. 

Dlscusslone dci seguenti disegni di legge: 

Istituzione presso la Regia Università di 
Napoli di una cattedra di clinica delle malattie 
tropicali (N. 12B); 

Proroga dcl termine tìssato dall'art. 32 della 
legge io luglio 1 !lOD, n. 4!H.i (~. 124); 

Contributo dello Stato nella prcpnrazione 
e pubblicazione dcll'edizioM critica delle opere 
di Dnnte (X. 111); 

Di3posizioni per il personale delle ferrovie 
dello Stnto e per mo1litkazioni di tariffe (Xn­ 
mero 122). 

La seduta è sciolta (ore 18..10). 

Licenziato por la. 1tampa. il 25 lngEo IOH (ore 11). 
A vv. Eoo.uwo GALLINA 

D1ret!or. del!TaJcio ~ei R• 00<00U delle r~ule "ubtli~h•. 

---->e-.<----- 


